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ARCIVESCOVO DI PATRASSO , E CONFESSORE 
DI SUA MAESTÀ’ IL RE ( N- S. ). 
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Eccellenza Reverendissima. 


J r i alta venerazione da me sempre avuta 
per la degnissima persona di r. E. Re- 
verendissima, mi rende ardito di darte- 
ne un attestato in faccia al Pubblico col 
dedicarle un ’ Operetta da me composta , 
che porta il titolo : Strada, sicura al San* 
tuario; ossia qualità che ricercassi in co- 
loro, che vogliono ascendere allo Stato 
Ecclesiastico. . • \ -mv: 

Se riguardasi per verità la vinole del 
volume , ella non e degna aff atto di es- 
serle presentata , Non pero se considera- 
si la nobiltà , ed importanza dèli’ argo- 
mento; che essendo procurare alla Chie * 
sa buoni Ministri, a maggior gloria di 
Dio , e bene delle anime , non poteva acl 
altri dedicarsi meglio, che a P. E. Re- 
verendissima, non solo stata pno de’ più 
ragguardevoli Missionarj della nostra 
Congregazione , tua come il principale 
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ornamento, e decoro della medesima, elet- 
to ancora nel Capitolo Generale del i8a3 
ad esserne , benché in età di poco più di 
otto lustri, il Rettor Maggiore, e Supe- 
riore Generale ; sostenendone, ed adem- 
piendone in seguito la carica per lo spa- 
zio di otto anni con tal saviezza, e pru- 
denza, che le ha recati e nello spirito, e 
nelle lettere innumerevoli vantaggi. Quin- 
di essendo stata obbligata dal Regnante 
Sommo Pontefice Gregorio xn ad ac- 
cettar la dignità di Arcivescovo di Pa- 
trasso per le istanze del nostro Augusto 
Sovrano Ferdinxndo ii , che Dio sem- 
pre feliciti, e della cui coscienza è da 
più anni regolatore, ha prodotto la di Lei 
perdita nella nostra Congregazione il più 
profondo lutto. >. 

Comparisce dunque il mio tenue la- 
voro fregiato del di « fei Nome, e sotto 
V ombra della di Lei protezione : dal che 
- <si augura di riportare maggiore stima , 
non che V invogliamento del Pubblico di 
fame acquisto. Di cui in fine pregandola 
'a scusare i difetti, mi do V onore di ba- 
ciarle umilmente la mano , e dirmi im- 
mutabilmente con profondissima venera- 
zione 

Napoli ai Decembre i83i. 

tJjjjil. biy. , ed Obbl. 6ervo Vero 
, ANTONIO MIELE ' 

Del SS.° Redentóre. 
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* , , p refazione 


Jllssendo che 1’ economia intera della no- 
stra Religione , la notizia interessante det- 
1’ unico vero Dio , il frutto salutare della 
uinana Redenzione , il divino deposito 
della Fede cristiana , della Legge Evan- 
gelica , la sua piena osservanza , il culto 
sincero dell’ Altissimo , la felicità de’ Re- 
gni , de’ Popoli , e dell’ Orbe intero , e 
la salvezza delle anime dalla Gerarchia 
Ecclesiastica dipendono \ ne segue da ciò, 
che gli Ecclesiastici debbono essere persone 
di dottrina profonda forniti , e dotati di 
singulare consumatissima perfezione per 
compiere con decoro del Sacrosanto Sa- 
cerdozio le funzioni. Non vi ha dunque 
impegno , premura , o vigilanza , che sia 
bastante: non sonovi sudori, non fatiche, 
non stenti , che equiparar si possono alla 
premurosa importanza della loro buona , 
anzi ottima educazione , e riuscita. Sicché 
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qualunque persona veramente savia $ ogni 
buon costumato Cattolico fortunato ripu- 
tar si dovrebbe di cooperare con suoi ta- 
lenti , e travagli continui alla sana edu- 
cazione , e coltura virtuosa della gioventù 
Ecclesiastica. Opera infatti quanto pre- 
murosa , tanto più pregevole fu mai sem- 
pre riputata da Personaggi per virtù , e 
sapere illustri , come ne souo con noi 
persuasi appieno tutti i Savii. 

A tal uopo infatti, e per accertare 
un tale intento i luminari maggiori d'i 
tutti i secoli del Cristianesimo, gli Scrit- 
tori più eruditi dell’ Oriente, e del no- 
stro Occidente proccurarono con sopraffino 
impegno di somministrare al Clero delle 
varie sodissime lezioni , de* copiosi tratta- 
ti , e libri di materie ‘Ecclesiastiche. Tan- 
to ebbero in mira , e tanto eseguirono i 
Pàdri , e Dottori della Chiesa colle loro 
savie fatiche , mentre erano persuasi, che 
notissima era loro la sempre ammirabile 
condotta dal Figlio di Dio praticala in 
ordine a’ suoi Discepoli. Sapevano benis- 
simo eglino la vigilanza , P applicazione , 
P industria dal Divin Maestro praticala in 
formarsi di sua propria mano i Discepoli, 
e nell* istruirli a viva voce da se medesi- 
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mo , avendoli , come suoi Apostoli , de- 
stinati a propagar, di Dio il Regno nelle 
regioni delle genti , e per ispandere delle 
verità evangeliche il chiaro lume fin a 
confini più rimoti della terra. Dette regio- 
ni in fatti colle loro Apostoliche fatiche 
divennero cristiane pressocchè universal- 
mente , ed alla Fede di ‘Cristo si conver- 
tirono^ a noi puranche , ed a nostri Pa- 
dri , gente tutta idolatra , e che misera- 
mente giacevano nella cecità del vero 
Dio , la luce pervenne della vera rivelata 
Religione , colla cognizione dell’ incarnato 
Verbo, e del suo Vangelo. Sedentibus 
regione nnibrae mortis , lux orla est 
eis (i), Ma come ciò avvenne ? Solo per 
l’ industria , e fatiche de’ medesimi zelan- 
tissimi Apostoli di Cristo, i - . 

L’ Umanato Verbo essendo Sapienza 
Infinita potea dirozzare gli Apostoli non 
solo dalla loro idiotaggine , e grossolana 
ignoranza in un istante , potea anzi di 
divina Sapienza fornirli , doh di meno sti- 
mò cosa ben fatta d’ impiegare il tempo 
intero della sua predicazione per ammae- 
strarli nella scienza de’ Santi. « Quali salu- 

: •< - ... 

J (i) Matti..' 4. 16. ■ ; ; 
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tari leziosi , quali ammonizioni , quali 
precetti ammirabili non. diè loro in tal 
tempo ? quali privati colloquii, quali ser- 
moni familiari , quanti discorsi patetici , 
ed istruttivi non fece a viva voce ? quali 
virtuosi osempii non diede a suoi, disce- 
poli per tre anni continui ? Volgete di 
grazia i SS. Vangeli , e resterete convinti 
di quanto vi ho narrato. In essi 1* amore, 
e l’ impegno si ammirò di Cristo in ad-; 
dottrinarli , affin di renderli vasi eletti , e 
di celeste Sapienza ricolmi. 

Miriam ora di passaggio il fondo 
della scienza soprannaturale, e celeste dei 
Santi Apostoli dopo la calata dello Spi- 
rito Santo. Quanto fù ella fruttuosa in 
istruire i primi Ministri del Santuario , i 
Capi Pastori del Cristianesimo ! Non mai 
i più antichi licei , nè le più rinomate 
accademie dell’Europa, e dell’ Asia, nè 
meno 1’ Areopago di Atene , cacciarono 
uomini dalle loro scuole si universalmente 
scienziati , quali furono degli, Apostoli i 
primi discepoli. Furono essi portenti di 
vera Sapienza , un ricco tesoro di. pelle- 
grina condizione. 

Leggete ancora gli avvertimenti , le 
istruzioni date da S. Paolo a Tipaoteo. 
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Avendolo già consacrato Vescovo di Efe- 
so, Io ammonisce prima d’ invigilare . al i 

deposito della Fede con eliminare . dal- 
la Diocesi gli errori , e le* varie favole, 
che taluni ardissero spacciare t l’ incarica 
indi della nuova divina Legge la piena 
osservanza , con fare a tutti noto , che il 
fine della legge è la carità , la quale vie- 
ne de corde puro , et conscientia bona , 
fide non jicta (i). Gli comanda di segui- 
re solo la regola del Vangelo, da Cristo 
affi’datagli , di cooperarsi sempre , e solo 
all onore, e somma gloria dell’ unico ve- 
ro Dio. S’ inoltra quindi ad istruirlo nei 
mezzi di proccurare de’prossimi la tempo- 
rale felicità-, e l’eterna , ecco ih che mo- 
do : Obsecro pf'imum fieri obsecrationes , 
orationes , postulationes , gratiarum actio- 
nes prò omnibus hominibus , prò Regi- 
bus etc. , ut quietam , et iranquillam 
vitam agamus (a). Sappiate , dice , thè 
tale esercizio di pietà è sommamente ac- 
cetto all’ Altissimo , il quale vuole tutti 
salvi , et ad agnitionem veritatis venire. 

Non sono dissimili i salutari precetti 

(0 c - r - 

(a) i. Tina. cap. a. 
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che porge a Tito<* altro suo amato Di- 
scepolo da lui rimasto Pastore della Chie- 
sa di Creta j e le lezioni son tutte ri- 
piene di celeste Sapienza. Con lettera da 
Nicopoli a lui diretta 1’ esorta insieme , e 
lo istruisce circa l’ istituzione dell’ Eccle- 
siastica Gerarchia } le doti gli svela , e le 
qualità ne’ Ministri del Santuario neces- 
sarie , specialmente in ordine ai Vescovi, 
ed in rimira a’ preti. - 

Toccato di slancio quale, e quanta fu 
di Cristo, e de’ Santi Apostoli l’avvedu- 
ta savissima premura in formar ne* Sacri 
Ministri lo Spirito Ecclesiastico , per na- 
turale illazione s’ inferisce , che con giustb 
sodissimo motivo i PP. e DD. -della Chie- 
sa si affaticarono in formare i Ministri 
Sacfri secondo lo spirito di Cristo co’ loro 
sermoni , e con tante opere non men dot- 
te , che istruttive, ordinate tutte all’am- 
maestramento e savia istruzione della Cle- 
ricale Milizia. Quindi ognuno scorge an- 
cora quanto giustificate furono de’ Conci- 
lii le Canoniche determinazioni } quanto 
doverosa la cura de’ Sacri Pastori, quan- 
to salutari , e necessarii de’ RomaniHPon- 
tefici i decreti , per dare alla Chiesa de- 
gli ottimi Ministri, per procurare la glo- 
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ria di Dio , e bene delle anime per ren- 
dere il Clero sempre più illuminato vir- 
tuoso , ed esemplare } mentre dalla Ge- 
rarchia Sacra dipendano l’onore di Dio, 
il deposito della Fede , it decoro della 
Chiesa , la felicità de’ popoli , il rispetto 
al Sacerdozio , e la comune salute delle 
anime. È pur troppo vero , come l’espe- 
rienza n’ è maestra, che un Regno più, 

0 meno è felice , e florido , quanto e 
maggiore , o minore de’ Principi la sa- 
viezza , e de’ Ministri, che lo governano, 
l’ integrità , e saggia prudenza.- Slmilmen- 
te si osserva , che secondo è de’ Sacri Mi- 
nistri la bftona , o male , la virtuosa , o 
cattiva condotta , così più o meno fiori- 
sce lo spirito , la pietà , la divozione , si 
nel Santuario , come nello Stato Laicale} 
se zelanti sono i Pastori Supremi , e di 
virtuosa costumanza i Ministri subalterni, 
vedrassi tosto regnare ne’ Cristiani il ti- 
rtfor santo di Dio , e lo spirito di soda 
pietà , se indolenti Sono i Gerarchi , ed 

1 Chierici minori privi sono di disciplina, 
e di bontà , si veda subito languire della 
Religione lo spirito r universale si mira 
de’ costumi la corruttela, ed in trionfo 
il libertinaggio. Qualora incominci ad il- 


* 
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languidirsi il Capo, languisce senza meno, 
e cadenti divengono del corpo le mem- 
bra , secondo quel detto comune : Curri 
caput dolet , omnia membra languent. 
Qualora gli originali sono guasti , guaste 
sono le Copie , che da essi se ne traggo- 
no : Qualora i Pastori caminano pel pre- 
cipizio , il gregge, che lo siegue, pel pre- 
cipizio ancora dovrà caminare , secondo 
ciò che dice S. Gregorio Papa : Cum Pa - 
stor per abrupta graditur , consegue ns 
est , ut ad praccipitium grex feratur (i). 

Or squali sono del popolo i Capi , i 
Pastori , le Guide , ed i Modelli ? Sono 
gli Ecclesiastici , rispondono I* Santi Pa- 
dri , e specialmente Innocenzo I. co’ Pa- 
dri del Concilio Romano (2). Eugenio III. 
alla testa de’ Padri del Concilio di Rems 
dove presedeva ( 3 ). E li Padri del Con- 
cilio di Trento alla Sessione 22 de refor- 
mat : Sessione 25 al Cap. il\. 

-Sono i Sacerdoti Capi del popolo p%r 
l’ordine, e dignità ,• che tengono superio- 
re immensamente a tutto il ceto de’Laici. 


( 1 ) Post part. r.,Cap. 2 . 

( 2 ) Can. 3. 

(3) Can. 3. 


% 
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Sono del popolo le guide , e pastori 
»er 1 * ufficio , che hanno di pascere colla 
lottrina , di loro insegnare la via della 
salute. " • 

Sono del popolo i modelli , perchè 
>ono i Yicegerenli di Gesù Cristo , e pe- 
rò la loro vita dev’essere il modello del- 
la vita de’ fedeli , onde ogni Prete , Eo- 
clesiastico deve dire al popolo , come di- 
ceva S. Paolo a’ Fedeli : Imitatores mei 
e'stote , si cut Ego Christi. Essendo dun- 
que li Sacerdoti Capi , Pastori ec. del 
popolo , se essi saranno viziosi , e ma- 
li , vizioso , e male sarà il popolo. 

Verità confermata dallo Spirito Santo 
pel Profeta Osea al Cap. 4* per mezzo 
del quale dice , che siccome è. il Sacer- 
dote , così il popolo : Erit si cut popi/lusj 
sic Sacerdos } e più chiaro lo dichiara 
nel Levitico al Capo 4* »£* Sacerdos 
qui unctus est , pece averii , delinquere 
jhciel populu/n. Chiaro lo disse ancora 
pel Profeta Isaia , asserendo , che se gli 
Ecclesiastici sono languidi nel divino ser- 
vizio , fiacchi nell’ esercizio delle opere 
buone, e guasti da vizii , misero , e cat- 
tivo sarà il popolo. Sic populus , ut Sa- 
cerdos , omnes caput lansuidum , et omne 
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cor macrcns (i). Onde S. Bernardo as- 
serì , che quando i Sacerdoti , gli Eccle- 
siastici , che. sono Capi , e cuore del po- 
polo languiscono, intiSichiti nelle cupidi- 
gie , ed affezioni terrene , tutto il corpo, 
cioè il popolo deve soggiacere a’ mortali 
sintomi* Dolor capiti» in membra redima 
dal. Capila popoli sunt Sacerdote quia 
ergo languor est in capitibus , maeror 
oborilur in cordibus ( 2 ). Adunque in 
mano de’ Sacerdoti , e degli Ecclesiastici 
sta a rendere la Chiesa Cattolica o giar- 
dino di spirituali delizie , o deserto spi- 
noso di vizj. Così ce ne assicura S. 
Giovan Crisostomo: Si Sacerdotium in - 
tegrum fueril , tota Ecclesia Jloret. Si au~> 
tem corro ptum fuerit , omnium fides madi- 
da est (3). E i’ autore dell’opera imper- 
fetta dice » quando si vedono , ne’ popoli 
le dissolutezze , le disonestà , i vizj , è 
indizio sicuro , che il Sacerdozio è infet- 
to. Ila cum videris populiun indiscipli- - 
natum , et irreligiosum , sine dubio ca- 
gno s ce , quia Sacerdotium ejus non est 


( 1 ) Cap. 1. i 5 . 

(3) Sor. ad pratisti jn Synodo. 
» ( 3 ) Jioin. ab. in Malli* 
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tanum. 1/ istesso confessò il mio Beato 
nella parte seconda delle sue lettere pa- 
gina 20 . rovinato, dice, il Clero, .con- 
seguentemente rovinato anche il popolo. 
Quindi persuasi i Padri della Chiesa , 
eh* essendo buoni gli Ecclesiastici , buon 
sarà il popolo , pensarono di ben educa- 
re di buon mattinafcnella scienza , e pie- 
tà quei giovani , che debbono allo Stato 
Ecclesiastico ascendere , a quale effetto in 
più Concilii particolari fù determinato il 
dovere questi Giovani , che allo Stato Ec- 
clesiastico s’ incamminano convivere o in 
qualche Monistero , o in qualche luogo 
stabilito, o nelle case de’ Vescovi , o fi- 
nalmente nelle case .de’ Parrochi , ed al- 
cune decisioni di questi Concilii furono 
inserite corpòre juris , come si può vede- 
re nella distinzione (i) , e come può ve- 
dersi nel Concilii di Veìson , e nel Con- 
cilio di Toledo. Finalmente nel Concilio 
Tridentino nella Sessiqne a3. fù stabilito, 
che quei Giovani , che dovranno iuca- 
minarsi allo Stato Ecclesiastico, si educas- 
sero dalla loro tenera età ne’ luoghi sta- 

(i) 28 . C. 3. dist. 3». C. 6 . 
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biliti, detti Seminarii , come può vedersi 
nella citata Sessione al Cap. XVIII. , do- 
ve si hanno queste parole : Cum adolo- 
scentium aelns , ni si recte' istiluatur, prò- 
ila jit ad mundi voluptates sequendas , 
et nisi a teneris annià ad pietatem , et 
religionem informetur , antequam vitio- 
rum habitus lolos hckiines possideat et 
ce : - Sancla Synodus statuii ut singulae 
Caihedrales Metropolilanae , atque his Ma- 
jores Eccleaiae . . . cerlum puerorum 
numerum in Collegio . . . ale re , ac re- 
ligiose educare ^ et Ecclesiasticis disci- 
plini s istiluere teneantur. 

In fatti S. Eusebio di Vercelli fu un 
de’ primi nell’ Occidente a congiungere la 
vita Monastica colla vita Clericale. La 
maniera , che gli sembrò più efficace a 
procurare la santificazione del suo popo- 
lo fu 1’ educare sotto i' suoi occhi Giova- 
ni Ecclesiastici , di cui sapesse la pietà, 
e 1’ innocenza , per adoperarli poi nelle 
funzioni del Santo Ministero. Egli viveva 
co’ suoi Chierici , come i Monaci ne’ de- 
serti; Tutto il Clero della Città volle 
imitarli. Si misero sotto il governo del lo- 
ro Vescovo , che seco li racchiuse in una 
medesima casa , e quivi si esercitavano 
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nella pratica di tutte le virtù, sènza pie- . 
giudizio delle loro funzioni, e dell’ assi- 
stenza die dovevano a popoli loro com j 
messi. Tra 1 discepoli di i). Eusebio lu— 
vono notabili specialmente S. Diouigi Ai— 
ci vescovo* di Milano , S. Gaudenzio , S. 
Esuperanzio , S. Onorato, e molti altri, 
clic luu^o sarebbe di nominare. 

S. Ambrogio a Milano fece della Ve- 
scovile sua casa una comunità di Giova- • 
ni Chierici. S. Agostino appena latto Ve- 
scovo di Bona, il suo primo, pensiero fu 
di stabilire una Società di Giovani Chie- 
rici , co’ quali viveva in tal disciplina.,* 
elle -agli occhi di tutti rappresentava la 
vita degli Apostoli , e dei primi Ministri 
del Vaugelo. Vivevano in comune , ilice 
Possidio , a tenore delle costituzioni fatte 
dagli Apostoli, mangiando tutti .alla me- 
desima mensa , ed essendo alimentati tut- 
ti , e vestiti a spesa della Chiesa , . alla 
quale servivano: Cutn ipso semper Cle- 
rici una edam in doma , ac in mensa 
suniplibasquc comniunibus alebanlur , et 
nulriebantur (i). Uscir si videro da que- 



lli) In vita S. Aùg. Cap. 5. e,a5. 
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sta scuola uomini illustri per Santità , e 
dottrina, occupando le prime Sedie della 
Chiesa , e formarono simili stabilimenti 
nelle loro Diocesi. L’ esempio di S. Ago- 
stino nella educazione de’ Giovani Clerici 
invogliò prestamente un gran numero di 
Vescovi di Africa , d’Italia , delle Gallie, 
.e di Spagna a procurare a se stessi , ed 
al Clero gli stessi ajuti. 

A queste prime Società sottentraro- 
no poscia le case destinate all’educazione 
de’ Chierici. A Roma S. Gregorio Ma- 
gno si segnalò ne’ principi! del suo Pon- 
tificato con l’ istituzione di una casa di 
Chierici , che fù una delle migliori , e più 
dotte scuole delle Scienze , e delle San- 
lità Ecclesiastiche. Di là uscirono quei 
regolamenti sì saggi di diversi Concilii 
pe’ Seminarii , che si trovano piantati sin 
dall’ ottavo , e nono Secolo della Chiesa 
in varie parti del Mondo Cristiano. 

Non meno zelo mostrò la Chiesa di 
Francia per la erezione , e perfezione rte’ 
suoi Seminarii. Apparisce da’ regolamenti 
de’ Concilii di Bagas , di Chalens , e dal 
terzo di Tours (i). Il quarto poi anche 


y 
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di Tours proibisce di promuovere al Sa- 
cerdozio verun Clerico, che prima npu 
abbia speso un tempo considerabile nella 
casa , o sia nel Seminario del Vescovo 
per esservi esaminalo , provato , ed am- 
maestrato de’ doveri di sì alta, e terribile 
dignità : Priusquam ad Qonsecralionem 

Prcsbyteratus accedat etc. (1). tiqalmon- 
te venne il Concilio /Tridentino , e stabilì 
nelle Metropoli, e Cattedrali l’erezione 
de’ Seminarli per l’ educazione de’ Clerici, 
qual, ordine , e regolamento è jn pratica 
per quasi il mondo intero. vrt 

£d ecco l’unico vero prestantissimo 
motivo, che la presente non lieve impre- 
sa ci ha sommiuistrata la leaa di condur- 
la al suo termine. Io qui non parlo di 
tutta la Gerarchia Ecclesiastica , ma de’ 
Clerici che ascender debbpno al Sacerdo- 
zio per essere parte di essa , e special- 
mente de’ Seminaristi , istruendoli nelle 
regole,' e mezzi per riuscire ottimi Sacer- 
doti , per cui la presente Operetta viene 
da me intitolata Strada sicura al San- 
tuario , come di sopra ho detto. 


(a) Can. 3. 




E spero non senza fondamente , che 
Questa Operetta voglia riuscire di somma 
gloria di Dio, e di comune spirituale prò* 
fitto gl lo Stato' Ecclesiàstico. Di tanto ci 
dóm prométtiamo i fondati’ ' non già a* no- 
%tri déboli talenti in esporre le verità dei- 
fé dottrine, ma Solo all’ ajuto di Dio , 
éd alla virtuosa indole della gioventù E<> 
èlésiastica per conseguire^' così- l’io tento 
bramato 4 , di vedere così per ogni dove 
glorificalo Dio , da tatti rispettata la sua 
'3uegg£, ’fe Chiesa di -Cristo dà ve- 
nerata , stimata, e -rive vita la Eccleslasti- 
tea Gerarchia , e le anime sante , e per- 
fette. 4 Restano ^pregati i Giovani a leggere 



tengonsi , come parole dello Spirito Santo, 
il quale si degna parlare amorosamente ai 
‘loro onore per menarli a quell’ eminente 
di perfezione , che te snblifrte di- 
Sacerdotale , alla quale dpbbonò 
4 richiede* > *" LW'&fàr ; -'Sm ‘«b 
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I . XI OD si .può » Signoti miei , senza mera vi-, 
glia , e stordimento leggere, nella Storia Eccle- 
siastica il timore , e la gagliardissima ripugna n-, 
za , che hanno avuta quasi tutti i Santi depri- 
mi secoli della Chiesa di ascendere àrlkv Stato 
Sacerdotale. Chi di essi sapendo d’ essere o dal 
Vescovo , o dal popolo richiesto pel Sacerdozio-, 
per rendervisi inàbile si è finto pazzo , come 
ci fa sapere Soaomeno aver fàtto S. Efrgm Siro. 
Chi si troncava un membro , come praticò Am- 
monio Monaco , che si tagliò l’orecchia; ed un 
S. Marco Anacoreta , che si tagliò il pollice , 
come narra Baronio , sebbenepeio- fu cosa stra- 
ordinaria ; molti altri «al solo venir loro il so- 
spetto di dovervi essere eletti , o se »e fuggi-^ 
vano in lontani paesi r o si nàseondevano nei 
più cupi deporti , come sappiamo dalla Storia 
Ecclesiastica ave* fatto S. Cipriano ,*ìS. Agosti- 
no , S. Attanaggio , S. Giovan Crisostomo, S- 
Basilio Magno, $!. Gregorio Naziànzeno , S. 
Ambrogio, S. Fulgenzio. Bfifeftio ««rive 
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nell'Epistola a Giovanni di Gerusalemme , clic 
non trovava dii voleva ordinarsi Sacerdote. Un 
Concilio Cartaginese ordinò , che coloro , che 
erano stimati degni , e non volessero ordinarsi, 
potessero anche violentarsi a prendere il Sacer- 
dozio. Scrive S. Gregorio Nazianzeno , che nes- 
suno di buon animo si faceva Sacerdote. Nemo 
laeto animo creatur Sacerdos. 

a. Anticamente tra’ Monaci , che facevano 
vita così austera , pochi erano i Sacerdoti , e 
si stimava superbo chi avesse preteso il Sacer- 
dozio , onde S. Basilio per provare 1* ubbidien- 
za di un Monaco , gli ordinò , che pubblica- 
mente gli avesse cercato il Sacerdozio , poiché 
con tale dimanda veniva a dichiararsi quasi per 
un superbo. 

3. I Santi dunque cotanto fuggivano lo 
Stato Ecclesiastico , tanto è ciò vero , che ve- 
nivano contro lor voglia presi per fonia , custo- 
diti , rinterrati , e dalla moltitudine trascinali 
aU' ordinazione i credetelo a 5. Agostino , ’ che 
tanto scrive {t). Matti ut Epi stop attuti susci - 
pittht , tenentur ' inviti , ptrducunlur , inclu- 
duntur , •custodiuntur. Quanto egli dice della 
dignità Vescovile , avveniva paranche per la 
Sacerdotale , e pqjr gli ordini $1 maggiori , che 
minori. Tanto vero , ebe malta Chiese vennero 
a decretare pene contro colere , i quali ripu- 
gnavano consentire alla loro ordinazione per ec- 
cesso di umiltà, o di timore : Quicumque Cle- 
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siarum non obtemperanerint Episcopi* velèn-, 
tibus. eos ad honorem ampliorem in Ecclesia, 
sua promovere ( notate' le pene ) Néc \ UH mi* , 
nistrent in gmdu suo ; così decretò la Chiesa 
Africane, nel Concilio Cartaginese,. Vienna 4*9* 
fratto sospesi dall ordine , che prima avevano, 
se ricusavano di ascendere ad altro ordine mag- 
giore. <•>.* • *• ■■■•■. > •"'i' 

4- Quanto fu eccessivo ne’ Santi l’orrore 
per T Ecclesiastiche dignità, tanto è maggiore 
la temerità eie’ giovani presenti per entrare nel 
Santuario. Con audacia pari » e presunzione alla 
milizia Clericale si arrollano , senza ribrezzo si 
presentano all' ordinazione , e per ogni via pr<*» 
curano celeramente sormontare all’ apice * cioè 
al tremendo Sacerdozio. Presunzione quanto fol- 
le , tanto più ardimentosa , ordinaria- sorgente 
della loro ed altrui ruina V Quid islud tementi 
tatis , imo quid insaniae èst ! , , così esclama 
S- Bernardo per arrestare i Clerici alquanto dal- 
la voglia ti che li Spinge al Sacerdozio ( 1 ). Ila- 
sania ,i, ; e temerità v è chiamata da S. Cjpriano 
decelerici la brama di giungere agli Ordini 
Sacri , anzi è chiamata dal medesimo Stcnbr 
gio nell’ Epist. 55. ad Qprìieiium. ' 

5. Se da voi medesimi non volete arrestar- 
vi da tal furore vi fermi almeno per breve sp^- 
.zjo l’ autorità suprema della Chieda nel Conciliò 
Tridentino adunata che il presente decreto 
c’ intima .nella Sessione a5. De ordinibus , De- 
uemu eas . , . qui { divina ministeri* ) pret- 


ti) De vita , et mor.. Cl«ifi C. ( </ 
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pria temerittle sibi tribunnt , onmes non Ec - 
clesiae Ministros , serf Fures , et latroncs per 
ostium non ingresso s habendos esse. L’ avete 
ben inteso , che Ministri non siete del Santua- 
rio , ma ladri , usurpatori di tale dignità/* 

6. E cosa veramente da stupirsi , perchè, 
mai avevano i Santi tanta ripugnanza per lo 
Stato Ecclesiastico , ed usavano tanti stratag- 
gemmi per non riuscirvi. Come ? esser Sacer- 
dote e esser Ministro, e Commensale dell’Altis- 
simo, e l’essere il Mediatore tra Dio, e gli 
nomini , essere Dio della terra , e 1’ essere sol- 
levata ad una dignità superiore agli Angeli , e 
Re della terra , e questi vi avevano tanto orro- 
re , e< ripugnanza ! perchè ? Sapete perchè , ri- 
sponde S. Cirillo Alessandrino , perchè tutti i 
Santi consideravano non già Je prerogative dello 
Stalo Ecclesiastico , ma consideravano i pesi , 
e le gravissime obbligazioni. Omnes Sanctos 
reperio Divinimi Ministerium veluti ingentem 
molem formidasse (i), perchè riflettevano, che 
se i Ministri sono divini , e sublimissimi , di- 
vina , e sublimissima ha da essere la Santità 
per degnamente esercitarli. Riflettevano, siegue 
S. Lorenzo Giustiniani , che se grande, c mas- 
sima è la dignità , grave ^ e gravissimo è il 
peso della santità , che deve contrapesarla , e 
sostenerla : Alagna dignitas, sed magnimi pon- 
dus ; così è, dice S. Agostino , se dello Stato, 
ed ufiicio del Vescovo , del Prete, del Diacono 
' se ne considerano le prerogative , 1’ onore , la 
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dignità non vi c di esso cosa piu lieve e desi- 
derabile. Nìhil feliciti* Episcopi , Presbj teri, 
D incoili : officio , uiliil ipso , optabilius. Ma se 
si considerano poi , come si dice , li pesi e le 
obbligazioni , die ha : JSiliil ipso danmabilius, 
nihil^ipso periculosius (i). 1 Santi ripugnava- 
no , perchè -se ne stimavano indegni , ed ora i 
nostri giovani non si quietano , se nort vi giun- 
gono per impegno , e per vie dritte , o storte ; 
quindi per non vedere la dannazione del popo- 
lo , e degli Ecclesiastici , parlerò de’ doveri di 
coloro , che debbono ascendere allo Stato Ec- 
clesiastico , e primieramente della loro dignità, 
come di base, e fondamento de 1 loro doveri, 
ed obbligazioni. 

‘ C • iU irrisa 

, C À pi ■ H 

t : ^«.v. fs .tld «*» 

Dignità dello Stato Ecclesiastico. 
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' ■ Secondo la savia estimazione t dèV Padri 
è necessario prima conoscere del nostro stato la 
dignità, erlxeccellenza * acciò nel giudizio non 
ci>vediaraò nel vitupero , onde 1’ universo, tutto 
non abbia a dire.. Homo oum in honore%e$$et 
non uUellexit , comparata s est , jumenlis insi~ 
pientibus , et similis factus est illis (.»)• E .ne- 
cessario conoscerlo , acciò, al dire, di S. Ambro- 
gio '. Ut tqaod. sumus perfectione , actione pò* 
tius quarti nqmine derrtonstremus , tft nomea 
congruat ac t ioni , a elio nomini , nc sit nomea- 


(i) Epis. a», alias 148 . 

(») Piala. 48. *3L.» l.v.., -.ì.-.. 
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inane , crimen immune , ne sit honor subii - 
row , et rifa deformi '* , ne Deifica posses- 
so i illicita actio ( i ) , e perché al dir 
di Salariano libro a. alia Chiesa Cattedrale iV/- 
turpius quam excellentem esse quemli- 
bet culmine , et despicabilem editate. È ne- 
cessario' il conoscerla per disporsi a ricevere gli 
ordini , che nel Santuario c’ introducono , e così 
fare azioni conformi alla medesima : Dignum 
est, ut dignitas Sacerdotali s prins cognoscatur 
a nobis , deinde sere e tur a nobis , al luogo 
poc anzi citato. Tanto si deve dunque ponde- 
rare da chiunque aspira ascendere al monte San- 
to di Dio , alla dignitii cioè Sacerdotale , per 
animarsi a riceverla degnamente, e con più de- 
coi o sostenerne il lusiro. Sarebbe mvece scon- 
cezza somma , e di confusione a tutto il Clero 
ascendere all’opogeo di tutte le dignità , e di- 
morare co suoi andamenti nell* inlimo vilissimo 
perigeo de’vizii. Solo allora il grado sublime 
risplende , e venerazione concilia al graduato, 
quaudo dalle gravità , e virtuosa condotta è so- 
stenuto. Per difetto appunto di buoni costumi , 
e di esemplarità ne’ Ministri della Chiesa l’av- 
vilimento è derivato, ed il discredito universa- 
le della nostra Gerarchia. Proccurate intanto 
giovani dilettiss mi d’ informarvi ora , e cono- 
scere ben bene l’eminenza della dignità, per 
cui incaminati vi siete , a fine di previamente 
disporvi Coll’ acquisto delle virtù necessarie , e 
della scienza ricercata per sostenerla con decoro. 

„„ . — j, L ’ .. 

\ 

(i) De di,*. Sacerd. C. 1. 


i n mek 



Digitized by Google 


8. Prima stimiamo nostro dovere , e «I» 
non lieve giovamento a’ Clerici di arrecare gli 
encomii , che ne la la Sacra Scrittura. Per ia 
dignità insieme, e potestà .li Sacerdoti sono 
dell’Apostolo nominati » Dei enitn sumus ad - 
jutores (i), dal medesimo Apostolo sono detti 
Ambasciatori di Cristo , e legali di pace : Pro 
Christo ledanone fungimur , tamquam Deo 
exortanle per nos (2). H medesimo Redentore 
chiama gli Apostoli suoi cari amici , e con essi 
tutti noi : z'q/w non dicam vos servos , vos au- 
tem dixi amicos. Giunge anzi a riconoscerli 
per suoi fratelli ; tanto Gesù risorto disse alla 
Maddalena , che avvisalo ne avesse i discepoli , 
chiamandoli suoi fratelli , così in S. Giovan- 
ni ( 3 ) : Vade ad fr atre s meos , et die eis; 
ina questo benanche è poco , son chiamati da 
Gesù Cristo Sole della terra , Luce del mondo. 
Dottori delle, genti , anzi Dii della terra , così 
per bocca del Salmista : Ego dixi Dii estis , 

et filii excelsi omnes (4)- 

9. Non meno energiche sono de’ Padri l*’ e- 
spressioni in elogio della divina Sacerdotale di- 
gnità. Il Sacerdote** è un Ministro pubblico nella 
Chiesa , eletto a questo gran Ministero dalla 
Chiesa , e da Dio : Ad Deum legati , così S. 
Clemente nel libro secondo destinato per nego- 
ziare con sua Divina Maestà affari infiniti , egli 


'v 
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tratta per gli uomini con Dio , ma con effica- 
eia , con jus , con decoro maggiore , che tutta 
ihsieme la Chiesa considerata , come divisa dal 
Sacerdozio : Pro universo lerrarum Orbe Icga- 
tus intercedit , così il Crisostomo nel libro l\. 
de Sacerdoiio. Che cosa è 'il Sacerdote ? dice 
1’ Angelico S. Tommaso , è T essere un media- 
tore tra 1’ uomo , e Dio ; con questo stesso no- 
me lo chiamano i Santi Padri : Inter Deum , 
et hominem medius constitutus ; così un In- 
nocenzo III. S. Tommaso 1' appella,znter Deum 
et hotnines mediatores. Tertulliano Jo chiama 
sequestrum , cioè quello , al cui giudizio si è 
rimesso lo stesso Dio , facendolo arbitro delle 
cause dell’ Eternità. S. Girolamo chiama i Sa- 
cerdoti Salvatori del mondo : mundi Snlvato- 

res. Altri chiamano il Sacerdote comiliatorem , 
et intercessorem , poiché si frainezza Ira Dio 
sdegnato , e gli uomini colpevoli , per presen- 
tare a Dio gli ossequii del mondo, per portare 
agli uomiui le grazie , e favori di Dio. l)a che 
riceve un Sacerdote nell’ Ordine Sacro , essendo 
disposto , la persona stessa dello Spirito Santo 
gli viene inalzato un trono nel Cielo per trat- 
tare con Dio alEiri celesti , e divini , e giudi- 
care di essi. Sacerdotis tronus iti Coelis òol- 

locatus est , et de Coelestibus negotiis pronun- 
tiandi liabet autoritatem , con quello , che sie- 
gue , così il Crisostomo nell’ Otnilia 3. deverb. 
Ma se volete formare qualche idea di essa di- 
gnità , andiamo paragonandola colle altre digni- 
tà , che si trovano nel mondo. Ma che pretendi 
con ciò fare , mi replica S. Ambrogio ? Honor 
Sacerdotali nullis potest compar ationibus adae- 



quari (i). Cioè , che essa non può paragonarsi 
ad alcuna cosa creata. Vi sembra forse troppo 
ardito il detto di questo S. Arcivescovo , esa- 
miniamolo con una breve induzione , e lo tro- 
varemo verissimo , e conforme a’ sentimenti di 
tutti i Padri. 

Tutti gli uomini costituiti in qualsivoglia 
dignità perdono ogni pregio al paragone 1 dei 
Sacerdoti , siccome scrisse S. Ignazio Martire 
al popolo di Smirne : Emanerà honores , divi- 
tias, dignitates , omnia denique mundi regna , 
omnium apex est Sacerdotium . Cassiano ( in 
Calai.. Glor. ) diceva , che il Sacerdote è più 
alto di tutte le signorie terrene , e di tutte le 
altezze celesti , solamente a Dio è inferiore il 
Sacerdote. O Sacerdos Dei , si altitudinem Coe- 
li contempieris , allior es , si Dominorum su- 
blimitatem , sublìmior es ; Solo D co , et Crea- 
tori tuo inferior es. Ed Innocenzio III. (a) 
dice che il Sacerdote è inter Deum , et homi- 
nem rnedius constitutus , minor Deo , sed ma- 
jor homine ; mentre la sua potestà è supcriore 
a' Re , Imperadori, ed Angeli, come dice S. 
Bernardo. Praestulit vos Deus , Regibus , et 
Imperatoribus , praestulit vos etiam Angelis. 
É superiore ancora alla potestà» di Maria San- 
tissima , al dir di S. Bernardino , di S. Ago- 
stino , di S. Vincenzo Ferreri , di S. Ambro- 
gio ; ma ascoltate solamente le parole di S. Ago- 
stino : Veneranda Sacerdotum dignitas , in 
. 

. • • 

(i) Lib. a. de Dig. Sacerd. G. a. 

(a) Serra, a. in Cous. Pont. * 


3o 

quorum manibus Dei Filius velut in utero 
Virginis incarnetur (i). Credetelo ad Inno- • 
cento III. , il quale dice: Licet Beata Virgo 
dignior , et excellentior fuerit 4 postoli s uni- 
versi» , non tamen ilio , sed istis Dominus 
claves Regni Coelorum commisit (a). Final- 
mente il conferma S. Bernardino da Siena , tan- 
to divoto di Maria Santissima parlando della 
dignità Sacerdotale nel tomo secondo , Sermoi 
ne 20 . , dicendo : Excusa me apud te Virgo 
gloriosa , Sacerdotium ipse praestulit supra te , 

S er essere la dignità Sacerdotale simile al Pa- 
re nella potenza , al Figliuolo nella potestà , 
simile allo Spirito Santo nella santificazione del~ 
le anime , tanto ci esprime la ragione Teologi- 
ca , e S. Bernardo con quelle parole : Potestas 
Sacerdotis est sicut potestas Divinarum Per- 
sonnrum. Ebbe ragione S. Clemente di chia- 
mare il Sacerdote Dio della terra : Post Deum , 
terrenus Deus , ed Innocenzo III. disse , 6'a- 
cerdotes propter offìcii dlgnitatem Deor uni nq- 
. mine nuncupantur . Chiamate la dignità Sacer- 
dotale y chiamatela con S. Ambrogio possessio- 
ne Deifica , con Eunoido Dominio reale , con 
S. Elrcm Siro , un miracoli* stupendo , ed una 
potestà inespliniibile. Chiamatela con S. Isido- 
ro cosa divina l e l'ultima meta di ogni cosa 
desiderabile. Chiamatela con Damiani porzione _ 4 
di Dio ; Chiamatela finalmente col Concilio di 
Sardica una cosa divina , e veneranda , che per 


(i) Conci. ì. Pfr-S. 3^. * 

(a) De p.icnit. , et remi s. C. novaquadam. 
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quanti nomi, cd epiteti 1* darete tulio è poco, 
non polendosi nc comprendere , nè spiegare ; 
onde disse bene S. Efrein Siro : Excedit in - 
tellectum , et oratinnem , omnemque cogita tio- 
netn donum altitudinis dignitatis Sacerdotalis. 
in somma non vi è paragone, che basti piy 
esprimerla, i ulte le creature poste in confronto 
di un Sacerdòte scompariscono come piombo 
d’ avanti all’oro , al dir di S. Ambrogio , come 
terrd avanti al Ciclo , al narrare di S. Isidoro, 
xorac Luna d' avanti .al Sole , all’ asserire di 
Innocenzo III. come il corpo d* avanti all’ ani- 
ma , al dir di S. Lorenzo Giustiniani. Lascio 
di dirvi cosa d’ avvantaggio di una tal dignità i 
dovendone forse parlare diffusamente in altro 
tempo. Questo basta per vostra intelligenza , e 
prò praesenti lecitone. 

CAP. III. 

' t ' 'rK''.] it**' « " 

Delle disposizioni previe per entrare 
r- santamente nello Stalo 

Ecclesiastico. -, » 

tv- *r> ! 'i-iVx i . ->-■»< KiTtii 'i } '■# iè-.-i. 

• 

lo. Essendo la dignità Ecclesiastica cosi su- 
blime , e superiore a tutte le dignità creale, e 
potestà terrene , solamente inferiore a Dio , av- 
valetevi dunque del consiglio del P. S. Agosti- 
no , che tuttavia Sacerdote scrive al suo Vesco- 
vo Valerio per ammaestramento de' Chierici gio- 
vani (i). Nihil esse in hac vita , et maxime 
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hoc tempore facilius , et laetius , e£ h omini- 
bus acceptabilius Episcopi , Presbiteri , 

aut Diaconi officio , si perfundorie , aut adu- 
latorie res agatur , sed niliil quod Deum mi- 
seriUs , et trUtius , et damnabilius. Jlern nihil 
esse in hac sfila maxime hoc tempore diffici- 
liu'i , laboriosità , periculosiusque Epìscopi , 
Presbyteri , aut Diaconi officio , sed apud 
Deum nihil beatius , si eo modo mililetur , 
quo no ster Jmperator j'ubet. 

il. Il Nazianzeno con senno maturo asse- 
risce, che le opere grandi non minore , ma ci- 
gnale apparecchio richieggono : J\alla res ma- 
gna probnlionis , et explorationis est expers ( r ). 
Da regola si in (allibile deve ciascuno scorgere 
quali disposizioni debba arrecare al Sacerdozio 
che 1’ opera massima di Dio si appella ; per es- 
sere niente diverso dal Sacerdozio del medesimo 
Cristo! Convicn dunque , che con impegno si 
disponga a tale grado con maturo riflesso , pria 
di essere promosso , e di abbracciarlo. 

A tale segno è diretta la parabola di Gesù 
Cristo di colui , chd risolve edificare una ma- 
gnifica terra La prudenza detta , cjie prima di 
metter mano all’ opera , si faccia bene i conti , 
e misuri le sue forze , acciò costretto non sia a 
sentirsi rimproverato con sommo suo cordoglio 
con quelle parole : Hic homo caepit aedi fica - 
re, et non potuit consummare (a). Si eonvicnc 
che del Sacerdote lo stalo è pur troppo maia- 


(i) Orai. IO- in éject. Eutal. 
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gcvole ; che dagl i ordinandi esige capitale non 
ordinario di sode virtù , ma ciò non ostante la 
gioventù vi s’ incamina senza pria esplorare le 
sue forze , e la sua capacità. Sumptuosa siqui- 
dern Turris est , lo dice S. Bernardo parlando 
del Sacerdozio, utina m sedente* computareht (i). 

12. Le disposizioni ordinate da Dio pel Sa- 
cerdozio all’ Ebrea Nazione devono servire di 
disinganno alla nostra gioventù. Preparativi in 
fatti , c cerimonie sorprendenti sono loro ordi- 
nale per bocca di Mosè , valevoli ad ingerire 
venerazione, e rispetto sommo alla dignità Sa- 
cerdotale. 

Nel Levitico al Capo 8 . Dio comanda a 
Mosè di separare Aronne con suoi figli da tutto 
il popolo , di purificarli , indi rivestirli degli 
abiti Sacri , ordinati dalla legge per le fcnzio*- 
ni Sacerdotali : Tulit , et unctionis oleum . . . 
funden? super caput Aaron unxit eum , filiiis 
ejus vestìvit tunicis lineis >etc.\ vestiti di quei 
Sacri ornamenti si versò dell’Olio sopra i lo- 
ro capi , indi col sangue delle vittime , e col 
balsamo erano bagnati per rimanere cosi san- 
tificati . La solenne cerimonia si rinnovava 
per ben sette volte , ed in detto tempo i Can- 
didati dimoravauo nel recinto del Tempio per 
occuparsi -solo nelle lodi divine/ e nelle funzio- 
ni del Sacerdozio. A tatti è noto, che l’antico 
Sacerdozio non fu che ombra , e figura dell’ E- 
vangelico , per essere tra l’uno o P altrojirfini- 
' to divario ; il primo istituito* per sacrificare vit- 

* ■ • • ' . - 

• • • ,':r! V 

(i) De Convers. Cleric. ,i , . . 1 
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tinic materiali , il secondo per immolare 1’ Im- 
macolato Agnello Divino. Quiijdi si rileva , che 
quello nell’ antica alleanza prescritto , tutto a 
nostro ammaestramento è diretto. Se tali Sacre 
Cirimonie , e preparativi si grandiosi ricliiede- 
vansi'allora ; si conviene al certo disposizion e 
più esquisita per ricevere il Sacerdozio Cristia- 
no , per cui si diviene Ambàsciadore dell’ Altis- 
simo , e mediatori!.- degli uomini presso Dio* Do- 
vendovi fare» Ecclesiastici non correte precipito- 
samente , e senza mirare dove vi portate* , nou 
siate sì facili , e giulivi per ingerirvi nella Cle- 
ricale Milizia; cambiate più adagio e con cau- 
tela maggiore ; ponderate prima la dignità sì , 
ma scorgetene gli annessi doveri. Indi scanda- 
gliate le forze, i talenti , e la vostra abilità-, 
per vedere se 9ono proporzionate, e quindi de- 
liberale o di darvi addietro , o di proseguire 
innanzi allo Stato Ecclesiastico. 

* 

. §. i. 

j . 

* t 

Necessità dellé vocazione in ogni stalo , 

- ' w e condizione. 

-i3. La principale disposizione per lo Stato 
Ecelesiastico è- la divina chiamata, .poiché es- 
sendo il Sacerdotale Ministero .un impiego sa- 
crosanto, e divino, molto bene si couvicne. ad 
esso )’ accostarsi con sante , e virtuose ' disposi- 
zioni. Per avere dunque la dovuta necessariissaqa, 
disposizione ,' bisogna che i segni lo dimostrano. 

Il primo, e principale segno c la vocazione di- 
vina, su cui, come sopra pietra fondamentale si 
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deve lotto l’èdificio apjwg^iare: Ella .cioè la di- 
vina chiamata è 1 ’ unica porta, per dui entrare 
rtfet Santuario; ella la radice, onde deriva it 
nutrimento delle divine benafioenze; -ella la sor- 
gente , onde attingere le acque vive , che ci 
fanno salire all’ alto de’ Cieli. Se tal chiamata 
manca * il tutto fallisce. 

14 . Per procedere però con ordine, bisogna 

avvertire , che la vocazione ^li Dio è si indi- 
spensabilmente necessaria ad ogni sorta di per- 
sona , e ad ogni slato, che senso quella nè noi 
mondo , nè nella Chiesa , jjè nel cielo , alcuno 
può en tiare. ‘ . • 

15. Nessuno entra nel mondo ‘per mezzo 
della creazione , che non vi sia chiamato dalla 
voce onnipotente di Dio , eh? crea gli enti *dal 
niente, e che chiamai quelli, che non sono, 
carne quelli , che sono : Vocat ea quab non 
sunt , tamquam ea quae sunt(i). Nessuno en- 
tra, nella Chiesa per mezzo del Battesimo, che 
non . vi sia chiamato dalla grazia di colui , t che 
ha la virtù di rigenerare i peccatori , di giusti- 
ficare gli empii , e di .formare il Corpo della 
Chiesa colla vocazione de’ Giudei , e de’ Gentili 
dalle tenebre dell’ ignoranza , e dell’ idolatria;, 
all’ ammirabile luce della sua cognizione , e del- 
la sua fede passar facendo : De tenehfis vocar 
vk nos in admirabile lumen sunto (aj. ‘Nes- 
suno entra nel Cielo per mezzo della predesti- 
nazione consumala , che. introdotto non siavi dal- 
la grazia finale , che perseverar lo- fa nel suo 

jt.,1 ■ / ■■■-*'» - - — - - 
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servizio, « nel suo amore morire. Dio. poi au- 
tore di ogni grazia ti. ha chiamati in Gesù Cri- 
sto all’ eterna sua gloria , ed' all’ eredità , olle 
ha a’ suoi eletti preparata : Dtui omnis grati ae 
\rocavit nos in aeternam sitata gloriata- in Chri- 
sto lesu. La vocazione di Dio è necessaria per 
entrare , e nel mondo , *e nella Chiesa , c nel 
Cielo» • 

16. La ragione è troppo chiara;, primiera- 
mente , perchè ogni nostra buona , o male sor- 
te dalla vacazione divina dipende , la quale ser- 
ve di radice e di fondamento a tutto V edificio' 
di nostra salute , ed a tutta la coudotta di no- 
stra vita , di modo che siccome per giudicare 
della sodezza , e durata di una fabbrica bisogna 
considerarne il fondamento , così per giudicare 
della spefanza che si deve avere di salvarsi in 
una condizione, o sia stato, bisogna vedere «se 
1’ applicazione ne sia legittima. In secondo luo- 
go , perche i» ógni professione il contrasegno 
più certo v di nostra predestinazione * e poj la 
consolazione maggioro, che possa possedersene 
in questa vita -è P essere. neHuogo , e nello sta- 
to , io cui Iddio ci vuol<^; poiché egli è quel- 
lo , che assegna ad ognuno ‘il luogo secondo 
l’Apostolo S. Paolo (i) il quale dic%: Nuttc 
autem jjosuit Deus membra unumquodque in 
corpore sicut voluit: E Geremia (a) dice: a voi 
solo appartiene^ o Sigtìore, il disporre della for- 
tuna , e dell’ avventure degli uomini; a voi ap- 
partiene il mettete in quella condizione , che 
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dalla vostra provvidenza sarà giudicato opportu- 
no, c non a noi tocca 1' eleggerla : Scio Domi- 
ne quia non est hominis via ejui , non viri 
est , ut» ambulet , et dirigat gressus suos. Dio 
dunque è quello , ebe chiama gli uomini óra 
ad uno stato , ora ad un’ altro , . ed in quello 
stato li chiama , gli da le grazie per 1’ adem- 
pimento de* doveri di quello stato j mediante le 
quali grazie 1* uomo giunge non solo a conse- 
guire la salute deH’ anima , ma 1’ acquisto della 
santità , anche in grado eroico. In fatti sappia- • 
mo , che in mezzo alle Regie Corti si fè Santo 
un S. Luigi di Francia ; nella gifcrra si fè San- 
to un’ S. Maurizio ; in mezzi) a’ négozii del 
mercato abbiamo un Santo Guido ; ne! tribuna- 
li trattando, abbiamo un S. Jvone , colla mano 
all’ aratro abbiamo 'S. Isidoro. Pei/) è anche cer- 
to certissimo, che non 'tutti Iddio Vuole, che 
in un medesimo stato s’ incammino per la stra- 
da deÌl J eterna salute ; onde è , che se uno si 
salverà. nel Chiostro, stando nel sècolo si per- 
derà , al contrario Ano troverebbe la dannazione 
nel Monastero , ''che nel mondo ritroverà la sa-» 
Iute , perchè ognuno deve salvarsi , e può sah 
Tarsi in .quello stato , che Dio lo chiama. 
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Necessità della vocazióne divina allo ,, • 

Stato Ecclesiastico. * <» 

* < •»' % • . \ t. 

. - V . ’ • , 1 c* , » 

. Che 6e la vocazione , come abbiamo vedu- 
to , è tanto necessaria per tutti gli stati , mas- 
simamente. è necessaria allo Stato Ecclesiastico. 
Primieramente per 1’ eminenza , e perfezione di 

J uesto Stato, che avendo in àe. qualche cosa di 
ivino supera infinitamentp tutte le dignità del- 
la terra. In secondo, luogo per la santità , evir- 
ili eminenti , thè sono necessarie per «ccostar- 
.visi secondo il dovere. - Tn terzo luogo per le 
strettissime obbligazioni , che vi sono di vivere 
santamente , e di affaticarvuù senza riposo ; ob- 
bligazioni indispensabili contratte da tutti colo- 
rò-, che vi' sono impegnati. E. finalmen^c^aca- 
gione del gran pericolo f in cui si trova dì per-, 
dersi chiunque a tanta dignità elevato, con esat- 
tezza dovuta non vive. Quindi lo Spìrito Santo 
pur imprimere cdtesto sentimento nel cuore de- 
gli uomini, pare che abbia voluto con una prov- 
videnza tutta particolare dimostrare la necessità 
in tuta i libri della Sacra Scrittura , cioè enei 
vecchio , e nel nuovo\. testamento. ' 

ry. Non 1 vi ha verità- meglio espressa di 
questa nelle pagitie Sacre- Tutte contestano del- 
la vocazione divina la necessità al Sacerdotale 
Ministero. Siri dal principici. del mondo sotto la 
legge naturale il .Sacerdozio alla primogenitura 
era unito , riserbandosi co§\ il Sommo ^Dio di 
scegliere i Ministri -della .Religione. *Piu mani- 
feste tale necessità a tempo de’ Profeti , e nella 
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tegge scrilta da Dio data a Mose colà sul mon- 
to : Essendo già T EbreaJVaziòne in dodeci Tri- 
bù , tra tutte le Tribù pel Ministero Sacro tra- 
sceglie quella di Levi per servire al suo Taber- 
nacolo. De his autem Dominus elegit Filios 
Levi , qui tamquam Ministri in Tabernaculo 
d'eservirent (i) , e poi fra gli stessi Leviti sce- 
glie una famiglia, che fu quella diAronue; af- 
finchè egli, e i suoi Figliuoli eseguissero le firn-: 
zioni Sacerdotali: Applica quoque ( comandò 
\\ Si gnore a Mose ) ad te Fratrem tuum cimi 
FìHls suis de mèdio Fili or uni Istrael , ut Sa- 
cerdoiio fungantur mihi (a) con minacce di mor- 
te a chiunque usasse ingerirsi negl 1 2 3 impieghi Sa- 
cerdotali. Udite, ed inorridite per lo spavento 
Aaron autem , et Filios ejus constitues super 
cultiim S ac er dot aleni , extèrnus qui ad mini- 
strandum accesserit , morietiir (3) Per estraneo 
s’intende ogni altro, che della Famiglia di A- 
ronne non era, perche non eletto da Dio. Ricor- 
datevi della Sacra Scrittura medesima, ‘cli^ Core; 
Daiton, ed Abiron. furono ingojàti dalla terra per 
assumersi da loro il Sacerdorio. Saulle petebè 
offerì il Sacrificio ,• non essendo di suo .officio , 
eccolo oggetto di riprovazione , e castigalo da 
Dio.’ 

i8..La medesima verità ci viene da’ S. Pro- 
feti contestata. Profetando Isaija della Chi'eSa di 
Cristo i trionfi nsserisce/che molti del nuovo po- 
polo sarebbero dal medesimo Dio trascelti per lo 
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(f) S. Agost. Ser: 3g ali Frat. 

( 2 ) .Exod a8. 

(3) Num. C.. 3 
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ministero Sacerdotale , c Levigo -.Esumarne*: 
eu Sacerdote?, et Levitai (i). Si degna il Si- 
gnore di mandare al suo popolo de’Proletr, da se 
ne fa la scelta, c mette loro in Locca le sue parole: 
Prophetam in gentibus dedi te, ad omnia qqae 
mittmn te, ibis , 9t universa, quaecumquc mun- 
davero ubi loqueris. Così parla Geremia al C*- 
pò pruno. Similmen te praticò nell’ elezione di- 
Ez cecine Ilo (2) Ego mi ito te ad Filios lstrael 
ad gentes apostatrices ; è vero che ribelle sono 
eglino, e di fronte durissima, ma io. ti dò nér- 
o, e rigore, che supera la l'oro, durezza., par-- 
erai con libertà al dettò popolo quanto li sarà 
da me annunzio : Audiens de ore meo ver - 
bum et armuntiabis eis eoe me. Del Battista 
in dettò : Futi homo missus a De o, e così de- 
gli altri Profeti. 

II detto fin ora dimostra il dritto’ che ir Si- 
gnore possiede nell’elezione de’ suoi Ministri ,e 
a necessità della vocazione allo stato specialmeft- 
te Gerarchico. 

rcp Ma se convinti non siete ancora dagli 
addotti argomenti della vecchia alleanza , mi gio- 
va sperare , che lo sarete' dalle, premure , che 
ci somministrano gli Apostoli , ed il S. -Van- 
gelo* . * . , 

Considerate nel nuovo Testamento la stessa 
condotta di elezione. Il Padre .Eterno chiama- il 
•piglinolo , il Figliuolo, chiamagli Apostoli: 
discipulos , et elegit duodeqim 0* ip- 
1 Apostoli chiamanti i loro Successori per 


(') Cap. 66. 21 . 
( a ) Cap, 3 . 3. , 
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vofontà di Dio, c non per volontà propria, S. 
M;. Itia , S. Barnaba , e sette primi Diaconi , e 
tutti i Santi die l’ hanno seguiti. E per allegar- 
ne un solo per tutti , 1* Apostolo S. Paolo espri- 
me sul principio di ogni sua Epistola d’ essere 
stato chiamalo alla dignità di Apostolo non dagli 
uomini , ma dalla vocazione di Dio , così si espri- 
me a Romani al Capo primo: Paulus servus Jesu 
Christi vocatus Apostolus segregalus in Evan- 
geli um. Nella Epistola a Calati mostra in specia- 
lità l’essere stato separato dagli altri col mezzo 
dell’elezione di Dio sin dal ventre di sua ma- 
dre per predicare il Vangelo : Qui me segre- 
gavi^ ex utero matris rneae , etc. (i) Il Figliuo- 
lo di Dio , non contento di avere espresso , e 
stampato in tutti i luoghi dalla scrittura , come 
con raggi del Sole l’ importante verità della vo- 
cazione, perchè alcuno non pretendesse d’ es- 
serli’ esente , ha voluto egli stesso sottomettersi 
a cotesta regola , ed osservarla con tutta esattez- 
za , non prendendo il Sacerdozio che per coman- 
do del suo (genitore, e quando gli manifestò, 
che lo chiamava a quello stato con queste pa- 
role : Tu es. Sacerdos in aeiermun (a) L’ isles- 
so Figliuolo i Dio , quando trattossi d’ inviar- 
\i suoi Apostoli , non gli chiama alle funzioni, 
alle quali gli aVeva destinati , se non con far loro 
prima sapere ch’egli stesso vi fìi chiamato, ed 
ed invitato : Sicut misit me Pater , et Ego mitto 
vos (3), e per far loro venire in mente, che 
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avevano da lui la loró vocazione , loro disse: Non 
oos me clegistis , sed Ego elegi vos (*j) L’A- 
postolo S. Paolo nell’Epistola agli Ebrei ( 2 ) dopo 
di avere stabilila la necessità della vocazione con 
queste famose parole : Nec quisquam sumit sìlfi 
honorem , e dopo di avelie confermate coll’ esem- 
pio del Sommo Pontefice del •Testamento vecchio, 
qual lù Aronne : Sed qui vocatur a Deo tam- 
quarn Aàron , aggiunge eziandio quello di nostro 
Signor Gesù Cristo, dicendo, Sic et Chrt'sUis 
non semelipsum clatificavit ut Pontifex fie- 
ret , sed qui locatns est ad eum : Fiiius meus 
eS tu, ego hodie geniti te : Da ctò vedete esse- 
re fuori di ogni dubbio dall* Apostolo ammessa una 
si grave verità della necessità della Vocazione. E 
S. Giovanni %1 Capo decimo dice: Qui non inlrat 
per ostiurn in ovile ouiurn , Sed ascendit aliun- 
‘de , ille fur est , et latro. (3) Siedi*} colui che . 
prende gli .ordini Sacri non. chiamato da Dio è 
convinto di furto , per rapirsi egli quella grazia , 
che Dio non gli vuol dare. Latrones , et fures 
appellat eos , qui se ulfro , et noi % sibi datam 
desuper graticOn òfrfrudtint , così S. Cirillo 
Alessandriud nel poc’ anzi citato desto di S. 
Giavanni. • 

20 . Di fatti ntrn ci è forse questa stessa* 
verità dettata dalla retta ragione ?• Chi non sa u 
che sia un drilfV privativo del Principe elegger- 
si i Minùitri della sua Cqpa , e quindi offende- 
rebbe P autorità del Principe un vassallo , che 
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. viwrebbe mettersi da .se stesso affarsi suo Mini- • 
stio ? Qual fatineri là sarebbe ,dt un Suddito , che 
senza , alibi contro la voldntà del Riessi, ponesse 
ad «-mimi ni strare il Reai 'patrimonio ,a giudicar 
le cause, a comandar 1’ esercito, ad essere in sóm- 
1na.il Vincer# del* Regno ? Aurleretne qliquis 
vestrum dice S. Bernardo. , terreni alicujns Re- 
_ glifo non praeci pi etite , •aut eli am probi bente 
eo, acci pere minhierra , negotia dispensine ? 
Ma se tale è il delitto di colai , clic s’ intrude 
nel servizio immediato del Re sansa suo elezio- 
ne'' , noh sarà più che tale il delitto .de chi si 
intrude nel Sacerdozio’ senziit l’t-lezione di- Dio? 
Chi non sa che i Ministri della Casa di' Dio sono 
' i * Sacerdoti ? Chi non $à,che essi son» i suoi 
Secretarli seCoudo’S. Paolo con quelle parole! 
Sic nos etri si ime t homo ut Minisiros Christi , 
et dispenxatores Misteriorum AJei £i ) r Chi 'non 
sa che i -Sacerdoti sOno i suoi ambaectadori , è* i‘ 
■suoi Legali: Pro Chris tb legalione fungirritir 
ianiquam I)eo e.xhortnnte per nós ( 2 ) ? Chi non 
sa finalmente che i Sacerdoti sonq, gli ajutanti 
di Dio, i suoi Generali*, i suoi -Oifizi ali : Dèi 
. eniYn sntnus, adjutorcs (3) ? B q utili sono mai 
gii bfficii deLSaCerdole , secóndo i 8*. Padri , 
se non di essere secondo’ S» Prospera i~ di spCU-;' 
tori della Regia Casa di Dio , secondo S. ÀittV - 
brogio i Capi , • é i Rettori della Raggia di Òri- 
■fsto , secondo S. Dionisio 'gPiotcEpetr’i de’ divini' 
giudizii , secondo S. Giovan Crisostomo t i Vi- 



carii di Gesù Scisto ? E sapendo ciò vi sarà mài 
taluno , che voglia farsi Ministro di Dio senza 
esservi eliminato ? Il solo pensiere di volere do- 
minare nel Regno ad un suddito c delitto, dice 
S. Pier Grisologo Regnimi velie servimi , cri- ' • 
meri est , serm. a5. Anche il volersi ingerire nel- • 
la Casa di un semplice privato a disporre de’ suoi 
negozii è temerità, poiché- anche parlando dei 
privati , spetta al padrone Io scegliere , e desti- 
nare gli amministratori de’ suoi affari. E tu , dice 
S. Bernardo, senze esser chiamato, nè intro- 
dotto da Dio, vuoi intrometterti nella 'sua Casa 
a trattare i suoi interessi ,• e a disporre de’ suoi 
beni? Quid istud temcritatis est , imo quid 
insanine est ? tu irceyqpenter irruis , riec vocar- • 
tus; nec introduclus ( i) ? Per tanto dice il Con- 
cilio di Trento, che chi s ingerisce aydacemcn- , 
te a far 1* olUcio cty Sacerdote senza vocazione, 
la . Chiesa non lo tiene per suo Ministro ,.ma per 
ladro : Decevnit Sancta Sjrnodus , eos qui ea 
( ministeria ) pròpria temer itale sibi tribuent , 
ornnes non Ecclesiae Ministros , sed fures,et * 
lairones . per ostium nòti ingressos , habendos 
esse (a). Faticherà questo Sacerdote , ma le sue , 
fatiche poco gli vaieranno avanti a Dio ; anzi 
quelle opere , che in altri son meriti , per lui 
diverranno demeriti. Se un servo fosse coman- 
dato dal padrone a guardare la .Casa , e quegli 
volesse di capriccio suo coltivar la vigna , fati- 
cherà egli, suderà, ma in vece di mercede ripor- 
terà più prestpjcasùgo dal padrone E così par- 


(i) S. Ber de vita CI. C. 3. 
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landò dì coloro , ohe non chiamati s’ ingeriscono 
a fare i Sacerdoti ; per primo il Signore non 
accetterà le loro fatiche , perchè fatte senza sua 
volontà, eome 1 J esprìme in Malacchia al. capo 
primo: Non est miài voluntas in vobis , mu~ 
nus non suscipiam de manu ves\ra ; ed in fine 
in vece di dar loro premio li punirà, conio nei 
Nura. al capo pfimo : Quisquis externorum 

( ad Tabernaciilum ) accesserit , oCcidetur. Chi 
.potrà dunque dubitare sopra un punto di tania 
chiarezza , e chi ardirà mai farsi prete , senza 
prima assicurarsi , se dal Signore egli viene chia- 
mato a questo stato ? Dunque dal fin qui detto 
chiaramente apparisce, che chi vuole entrare nello 
Stato. Ecclesiastico ha bisogno, "che sia chiamato 
da Dio con una elezione particolare. 

S- -3. 

• ■ • • •••'• i- ' 

Della necessità de' segni per la vocazione 
. allo Stato Ecclesiastico. % 

■ 

* Mirate alla grandezza , e subhlimità della vo- 
stra vocazione 4 diceva a Corinti il grande A po- 
stfilo ,• che gli aveva generati in Gesù Cristo. 
Elidete voamti onera vestram Fratrie (^Consi- 
derate la vostra vocazione allo S tato Ecclesiastico, 
•dissi può ancora a tutti quelli, thè s J incàmi- 
bano a questo Stalo: Videte vocationem vestram. 
‘Essa è del pari santa, e malagevole alle sgl ute, 
poiché è chiaro, come dice' il mio fieato , toe- 
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fili avvisi spettanti alla vora/ionc Religiosà (i), 
ù, chiaro che la nostra eterna salute dipende pi i n- 
cipajmente dall’elezione allo Slato. Il Pa dfè 
Granata chiama l’elezione allo Stato la ruota 
maestra di tutla la virtù ; onde Siccome negli 
Orologii guastata la ruova maestra è guastato 
tutto 1 ’ Orologio, così nell’ ordine della nostra 
salvazione, errato lo Stato , onderà errata tutta 
la. vita , come dice S. Gregorio Naziazeno ; onde 
so noi voglia m l’eterna salute, bisogna, che. 
seguiamo la divina Vocazione, dove solamente ci 
apparecchia iddio .gli ajuti elUcaci per’ salvarci, 
poiché come dice S. Cipriano: Ordine suo , 
non arbitrio nostro virlus Spiritus Sancii mi- 
nistra/ur. E perciò scrive S. Paolo (2). Unus- 
quisque proprium domun habet ex Deo , cioè 
come spiega Cornelio a Lapide ; Dio a ciascuno 
dà la sua vocazione , e lo elegge allo stati) , in 
cui lo vuole Salvo. • . « 

21. Questo è appunto l’.ordine della prede- 
stinazione descrittò dallo stesso S. Paolo. Quo$ 
predeslinavit , hos et vocavit ,• et quos voca- 
vil hos et justijìcavit , quos autem justijìcavit 
ili os et glori ficavi t ( 3 ). . k 

Alla vocazione succede lq . giusti fièaziorfe , ’ 
alla giustificazione succede la glgniieaziouc , cioè 
la vita eterno: Chi scompone quest ordine , e 
questa c alena di salute, non si salverà ( fin. qui 
H Beato ). Onde sbagliare la vocazione è un 
errale sul principio, uno smarrirsi al cominciai* 


(') )• 

(?) I Coi : 7 , 7 . 
(3 ) Roin :• 8 . 3o. 
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della strada, un. fabbricale su di un fondamen- 
to ‘rovinoso, un esporre la sua salute a funestis- 
•sime conseguenze, delle quali vene parlerò al 
fine dell* opera ; ad evitare queste consequenze 
triste fa di bisógno , che ognuno, di voi prima 
di piegare per questa strada ; prima di avan- 
zarci in e.ssa , e stabilitisi , deve esaminare se- 
riamente dinanzi a Dio , s’egli è che vi chiama^ 
o pure se siete voi , che v* incaminate da voi 
medesimi ,' e di vostra spontanea volontà. Quindi 
dovete procurare di ben conoscere i Caratteri , 
c di£cern,ere i segni più certi , ed infallibili del- 
la yera vocazione di Dio allo ^talo Ecclesiastico. 
Mentre di questi segni si serve E Altissimo per 
palesarci il suo •santissimo beneplacito, giacché 
non viene esso io persone a parlarci , nè man- 
da Angeli per Messaggeri , il clic sarebbe cosa 
straordinaria-; dapokebè è. vero , che Ja’ vocazio- 
ne al Sacerdozio proviene solamente da Dio , 
tutta via però , attende ancora Iddio d’erdinare 
in questa sua vocazione alcune conseguenze, 
e disposizioni dell uomo in ordine al fine , per 
cui lo chiama. Queste disposizioni son quelle, 
che noi chiamiamo segui della vocazione i qualj 
siccome altri sono falsi, ed altri son veri ; così 
per dilucidar la niente ‘.de’ giovinetti , prima vi 
discorrerò de’ segni falsi della vocazione , c poi 
de’ veri. . , * v . „ . 
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De* segni della vocazione falsa. 



"Vi sono «due sorti di vocazioni. 1/ una ve- 
ia > V lèggi ttima , che viene da Dio , 1’ altra falsa 
ed apparente , ‘che viene o da noi stessi , o» da- 
rgli uomini , o dallo Spirito maligno, e ci viene 
suggerito dàll’ avarizia , dall’ ambizione , dalla 

• dappocaggine, 0 da qualche altro interessato 
motivo i come già lo dice S. Bernardo : Nos 
icniver.sos siquìdem in Qrdìnibus Ecclesiasticis 
constitutos honorem qua$rentes proprium , et di- 
vitias sciti- corporis yoluptates , postremo quaè 
i sua sunt , non i quae Jesu Christi manifeste 
prorsus , et indubitanter , non ea quae A Dea 
es( grada , sed quae oinniru ni radia; malorum 
est, cupUfctas introduca .('i ) . Siccome poi vi 
sono de’ contrasegni per conoscere la vera, e le- 
gittimi! vocazione, éosì vi sono per cbnoscerè la 
falsa, ed apparente. . 

I segni della falsa vocazione sono molti , ma 
io mi restingefò ai più principaji. 

» i?. Il primo segno è qùarito entrasi nello 

stato Ecclesiastico per sottrarsi alla giurisdizio- 
ne 'secolare, per esenthVsi dalle ; imposizioni ,* o 
leve de’ séldàti , o per aver Semplicemente ’ con 
che vivere facendo servire con disordine spavén- 

• tevole ad un fine, profano il Ministero di' Gesù 

Cristo. /. . • , 4 >. ' .• 

ab. li secondo segno è quando vi si entra 
pey menare n'ha vita oziosa', ed infingarda , e 


(i) iStiper ecce nos. 



lontana dall’ imbarazzo , e dalla cura di ima fa- 
miglia , come se lo stato Ecclesiastico fosse un 
posto di riposo , in cui si vivesse senza fatica , 
senza pensiero , e sequestrato dai tumulto , e sol- 
lecitudine del mondo , nulla operando si guada- 
gnasse con ogni felicità il Cielo. 

11 terzo segno, quando vi si entra *per 
vivere con maggior comodo , per aver più beni, 
e facoltà temporali, per mantenere , ed accresce- 
re il lusso j per avere maggior seguito, per fare 
piu lauta mensa , e per arricchire , ed inalzare 
i proprii parenti col mezzo di qualche benefìcio 
sperato , ed atteso , onde T interesse n’ è il mo- 
ti vo. L’esca di un sordido guadagno, e l'avi- 
da cupidigia, di cui si lagnava S. Paolo, ha 
dato luogo di appropriare a molti Ecclesiastici 
quello, che generalmente de’ Cristiani del suo 
tempo diceva l’Apostolo: Omnes , quae sua sunt 
quaerunt , non quae sunt Jesu Christi. Vili mer- 
cenari! ,• che non amano Iddio per lui medesimo, 
ma per gli beni temporali , che sparge , carna- 
li discepoli del Salvatore , che il seguono , non 
perchè ha parole di vita , ma perchè distribuisce 
in pane materiale , e terrestre: Quaeritis me non 
quia vidistis signa , sed quia manducasti de 
panibus , et saturati estis. Sicché costoro, chè 
entrano per questo fine nel Santuario ci entra- 
no , perchè dalla parte della Chiesa si hanno 
migliori fondate speranze di più comodamente vi- 
vere , ed arricchirsi , che dalla parte del Secolo. 
A tutto rinunziano nel mondo , per trovare tut- 
to nel Clero, lasciano si una barca, e delle ruote 
nel secolo per seder poi trai Principi del popo- 
lo, e metter voto nelle Chiesa; egli è mai questo 

4 
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uà segno di vocazione divina allo Stalo Ecclesti- 
co? Nò certamente. 

a 5 . Il (fu a ito segno’ è quando vi si entra do- 
po una vita da mille scelleraggini contaminata, 
come per farvi penitenza, dovendo ella esser fat- 
ta prima di entrarvi. 

26. Il quinto segno è quando si abbraccia 
lo Stato Ecclesiastico per essere più rispettilo, 
per avere le preminenze , e le dignità della Chie- 
sa : Pùrum enim esse Clericum erubescilur in 
Ecclesia ; dice S. Berftardo, segu^ viles ae- 
xtimanty et inglorios, si qnocumque eminent io- 
ri loco non fuerint sublimali. Simile in questo 
a’ Farisei , de’ quali parla Cristo in S. Matteo: 
Qui amani primos accubitus in Caenis , et 
primas Cathedras in Synagocis , qui glorijìcent 
se captanles favorem humanum , utPonlìficcs 
Jiant (1). * 
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( 1 ) a3. 6. 
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1 Dille quattro porte per le quali si 
entra nel Santuario. 

Le principali porte , per cui si entra neE 
lo Stato Ecclesiastico sono comprese in questi 
due distici. • ^ 

Quatuor Ecclesias portis intratur in omnes 
Cesar is , et Giezi , Sanguinis , atque Dei, 
Prima patetmagnis, et nummis, altera , charis 
Tertia , sed paucis quarta patere potest. 

Dà’ quali versi si dice , che la prima porta, 
por cui si entra nella Cliiesa è . la porta Reale 
di Cesare > la secondi» è la porta d’uro , la terza 
è quella della parentela , la quarti , e quella di 
Gesù Cristo , di cui ve ne parlerò più appres- 
so. Debbo qui favellarvi delle altre tre «porte , 
che formano la vocazione falsa , e son la porta 
Reale , la porta della parentela v e la porta del- 
p oro. ” . - ■ > v , k 



\ Porta Realp~ 

, , ") 

2.7. Entrano per la porta Reale di Cesare 
quelli , che per favore de’ Principi , ed autorità 
de* Grandi del mondo ascendono allo Stato Ec- 
clesiastico ,, è questa porta non conduce al San- 
tuario » ma ali’ inferno mentre alla Gerarchia 
Ecclesiastica non i' Grandi , e Potenti della, terrai 
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ma quello , clic porta scritto nel suo femore il 
titolo di Rex Regum , et Dotninus dominanti uni 
deve chiamare, avendo Egli stesso detto; Ego 
snm Osti uni , cioè io sono la porta per la quale 
si deve entrare nel mio Santuario. 

A * 1 ‘ 

$* 3 - 

Porta della parentela. 

\ ; ■ » - ■ v, 

La parola porta Sanguinis si può intendere 
in tre sensi.' 

28. 11 primo quando si entra nel Santuario 
per soccorso del Sangue , e della confederazione, 
in quanto che alcuni sono promossi allo Stato 
Ecclesiastico per motivo di parentela, o con Su- 
periori Ecclesiastici , a quali appartiene ordina- 
re , e dare bedeficii , o per parentela con Im- 
piegati, e Grandi della terra, i quali o diret- 
tamente, o indirettamente, o per loro medesimi , 
o per mezzo di altri s’ impegnano , e cooperano 
di far ascendere i loro parenti allo Stato Eccle*. 
siastico , o per favorirli , o per esentarli , o per 
procurare il loro bene temporale. Questa porla 
non è quella di Cristo , quindi forma la falsa vo- 
cazione. 

. 39. Il secondo , quando si entra nel San- 

tuario per la nobiltà del Sangue. Veggonsi pic- 
cioli Scolari sollevati alla Dignità Ecclesiastica 
per la sola condizione del Sangue , e per la no- 
biltà della lor nascita ; ed appena tante volte usci- 
ti dalla sferza s* inalzano sopra le teste de Sacer- 
doti , e degli altri Ecclesiastici per dominare da 
•Padri , c da Prelati, ed ecco nel tempo istesso 
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Fanciulli , e piccioli Scolari , Signori Abati , Pue- 
ri Patres» Questo h quel disordine, di cui S. Ber- 1 
nardo altre, volte ha declamato con un zelo , e 
libertà veramente Apostolica: Scholares ptieri 
oh Sanguinis dignitalem promoventur ad Ec * 
clesiasticas dignitateS , et sub ferula trasferun- 
tur ad principandum Presbiteris ( i). A costo- 
ro ben può dirsi ciò che disse un Poeta cele- 
berrimo. • ■; f .. I 

. 1 

' s - • : . w • . , . ’ 

Se la fortuna regolasse i natali * 

E dasse i Regni a chi di regnar, h capace 
Forse Arbace saria Serse , e Serse Arbace 

' , * ’ - • # * t * *i . '■ 

Questa porte di sangue senza gli altri re- 
quisiti non è quella , per cui s'entra, e si de- 
ve entrare nel Santuario per formare la vera 
vocazione , come dice il mio Beato nell’ aureo 
libretto intitolato » Selva di materie predicabi- 
li (a) in cui asserisce , che non è segno già la 
nobiltà de’ natali della chiamata allo Stato Sacer- 
dotale , ed in fatti S. Girolanio dice , che per 
csser^ taluno fatto Dàce de’ popoli circa la dì 
loro eterna salute , non si ha da riguardare la 
nobiltà del sangue, ma la bontà deHa vita : 
Principatum in populos. non sanguini deferen- 
diun , sed vitae (3). La stesso S*. Girolamo di- 
ce : Quas dignas Divina probet electio se- 

cundum vitae ,’ non generis meriturn. 



(i - ) In declami Ecce nos etc. 

(a) Pas. iq4- . " '• • * ♦ 
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, 3o. Per porta di sangue s’ intende in terzo 

luogo , e più propriaménte qua n8o uno entra 
nel Santuario , perchè indotto da’ parenti, e spe- 
cialmente da padre , e madre a farsi Sacerdote, 
e la sola ubbidienza a’ genitori , e non altro è il 
motivo di arrollarsi, ca ascriversi allo Stato Ec- 
clesiastioo. v 

Oimè non è uòo spettacolo vergognpso il 
vedere i parenti, destinare in uno stato cosi su- 
blime, e Divina, qual' è lo Stato Ecclesiastico, 
i loro figliuoli , anzi prim' ancora che avessero 
P uso della ragione , e che fossero capaci di una 
elezione, li conducono al Santuario ** c perdici* 
quali sono le loro mire , i loro fini ? 

3is La prima mira v se non erro , ed or- 
dinariamente parlando , è per isea ricare la loro 
famiglia , per succedere ad un parente benefi- 
ciato , e per arricchirsi del patrimonio de’ po- 
veri. Quanta sollecitudine non hanno i parenti 
per conservare un beneficio in loro casa , nel- 
T aspettativa che hanno un figliuòlo per solle- 
varli ; ascoltate il lor linguaggio nei Profeta 
Reale al Salmo Sa. JJaereditate possidcamuA 
Sanctuarìum Dei , possediamo dicono eglino , 
qual nostra eredità il Santuario di Pio. 

3a. 11 secondo lor fine , e mira di fare 
ascendere il -loro figlio ai Santuario è di situarli 
in uno stato buono, e comodo, npn potendo 
tutti i loro figli metterli nel medesimo stato,. 

33. La terza mira è di nobilitare la fami- 
glia , avendo un Sacerdote in oasa , il quale 
con'i suoi mezzi, e proventi incomincia a poco 
a poco a farli comparire , ed acquistar titoli pi» 
onorevoli di signoria. 


i 
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34- L’ultimo lor fine, e mira per 1’ ordi- 
nario ancore! , e di fargli ascendere al Sacerdo- 
zio per portare il peso , e cura della famiglia , 
come di fatti accade , e lo vediamo tutto giórno, 
die i jfbveri Sacerdoti portano il timone di ca- 
sa , e vanno in pazzia , e si avviliscono , e fah- 
no de’ negozii j ed altro per mantenere la fami- 
glia di casa , onde non avendo figli deve man- 
tenere fratèlli , e nipoti ingrati , facendo iti que- 
st’ occasione avverare il detto di vn dotto autore. 
;i ; q - .f i. h .a , erto! 

Cum Factor rerum privasset semine Clerum 

Ad Satani votum s accessit turba nepotum 

'• ' <• • 

E per tutti questi motivi da’ parenti si fa 
intendete ad un giovine , che altro partito non 
gli conviene-, quanto quello della Chiesa r "Si 
voltan qui tutti i discorsi , che gli si fanno ^ 
per voltarvi tutti i suoi pensieri. Ragioni spe- 
ciose , giri ingannevoli , seduttrici carezze , lu- 
singhiere speranze di avvanzamento nel Clero 
minaece terribili, maniere aspre, è fin tratta- 
menti cattivi , tutto si mette in opera i per- 
suadere. Si fa intendere ad nn giovine , pèr 
disgrazia sua troppo credulo , al mondo non es- 
servi per lui altro 'stato ; debolezza di età, di- 
fetto di esperienza , facilità d* indole , le poche 
aperture , che si presentano per altri stati, tut- 
to par che cospiri a determinare una scelta fu- 
nesta , a precipitare un sacrificio forzato, in cui 
il cuore non approva quello , .i eh* esternamente 
pronunziano le labbra : all’ altare è condotta la 
vittima , cioè il figlio è immolato si noti a 
Dio però Sòvrauo arbitro del nostro destino , 
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ma al Demonio dell’ audizione , .del]’ interesse , ' 
di ogni passione , onci’ è compreso il cuore di 
un padre naturale , e di una madre crudele. 

Genitori carnali , che nel destino de’ loro 
figliuoli non sieguono altre regole , che* la lor 
fantasia , la lor cupidigia , o i disordinati loro 
genii , genitori senza religione , che mettendosi 
sotto i piedi tntti gl» interessi della salute , e 
della eternità , non guardano nello stabilimento 
della loro famiglia , che gl’ interessi della for- 
tuna , c del tempo ; onde ben dice S. Giovan 
Crisostamo (r). Matres carpar a nator uni amatiti 
animas contcmnunt ; desiderala illos valere in 
saeculo islo , et non curant quid sunt passu- 
ri in alio. 

35 . Bisogna persuadersi , che noi circa 
T elezione dello stato non abbiamo peggior ne- 
mici , che i nostri parenti , come disse Gesù 
Cristo : Et inimici hominis domestici ejus (2); 
e quindi soggiunse; Qui amat patremautma- 
trem plusquam me , non est me di gnu s (3). 
Oh quanti Ecclesiastici nel giorno dei giudizio, 
dice il mio Beato nel citato libro ( 4 ) vedremo 
miseramente dannati per aversi voluto ordinare 
a fine di compiacere i loro parenti. 

I figli , siegue il mio Bealo alla pagina 
J96 , son tenuti di ubbidire ai genitori in lutto 
ciò , che si appartiene alla loro educazione , cd 
al governo della casa, ma in quanto all’ elezio- 



ni) Hom. 35. Op. imp. in Malli, 
(a) Math. 10 . 36. 

(3) Ibid. 3 7 . 

(4) l>ap. 195 . - 
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rie dello stato, debbono ubbidire, a Dio in ^eleg- 
gere quello, al quale Iddio li chiama. > Quando 
in ciò pretendono i genitori di essere ubbiditi, 
bisogna ad essi rispondere ciò , che gli Apostoli 
risposero a’ Principi de 5 Giudei : Si justum est 
in conspectu Dei , vos potius audite , quam 
Deum judicale (i). ' JT' 

Insegna espressamente S. Tommaso (2) che 
i figli circa P elezione dello stato nou sono ob- 
bligati di ubbidire ai genitori , perchè secondo 
S. Bernardo in queste caso , impedendo la vo- 
cazione de' figli , non sono genitori , o parenti 
ma omicidi : Non parentes , sed peremptores. 

36. Onde tu giova ne , quando i tuoi pa- 
renti ti vogliano indurre , costringere con pre- 
ghiere importune , minacce , ed anche battiture 
per ascendere allo Stato Ecclesiastico , resisti 
con fermezza*, c rispondi loro intrepidamente, clic 
non li puoi affatto ubbidire , e eh’ essendo Dio 
il tuo primo Padrone , ed il primo tuo Padre, 
non puoi* ascoltarne altri a tuo danno : Ardisci 
figlio generoso , e cristiano , ardisci nella pre- 
sente occasione di dire ad un padre strano , e v 
aduna madre ingiusta. Io vi nego, io più non vi 
conosco , o se pur vi conosco , non è che ’ per 
mettermi sotto i piedi i sacrileghi , ed empii 
vostri comandi : Qui dixit patri suo , et ma- 
iri suae ncscio'vos (3). A tale vostra risposta 
infurieranno, minacceranno, e forse verranno alle 
violenze, ed agli ultimi eccessi; dice S. Agostino, 


( 1 ) Actor. 4* »<?• 

(*) 2 . 2 . qu. io. a 5. 
(3) Deuior 33. 9 . 
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sprezzate in questo caso la lor collera, il lor ri- 
sentimento, le lor minacce, i loro colpi; non essi \ 
hanno ragione d’ incollerirsi , o di lagnarsi , 
quando il disubbidire loro , è un’ ubbidire a 
Dio , quando non gli abbandonate , che per se- 
guitar Gesù Cristo; il quale vi chiama altrove: 
iVon irascitur pater , Deus solus illi prae- 
fertur (i). 

E se mai veramente i tuoi genitori ti cac- 
ciassero , il che giammai credo , vi è Dio , che 
vi accoglie , e se ti privano de’ beni temporali, 
vi è un Dio , che vi sostenta , avendo detto , 
che a chi lo teme, e fa sua volontà , non gli 
farà mancare cosa alcuna ; e se ti rinunziano 
per figlio , vi è un Dio , che ti è doppiamente 

§ adre,-e potrai dire con S. Francesco d’ Assisi* 
uantfo il padre lo rinunziò per figlio , adesso 
ho più ragioue di chiamare Gesù 'Cristo mio 
Pache. 

State dunque attenti , o giovani , di non 
entrare nel Sacerdozio per la porla della paren- 
tela (inora espressa, perchè se per essa entrate, 
e non per la porta de’ meriti , e delle qualità 
necessarie , la vostra vocazione 1’ avete d’ ave- 
re per umaaa , non per divina. / 

I Padri del Concilio di Colonia sono stati 
divinamente ispirati , quando essi hanno impie- 
gato il loro zelo per chiudere questa maledetta 
porta della parentela, ed impedire, clic una 
infinità d’ infortunii non entrassq per essa nella 
Chiesa a coufusioue de’ suoi Ministri, alla per* 



(i) la Sai. 70. 
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dita delle anime , ed al dissipamento del greg- 
ge di Cristo , e del patrimonio de’ poveri. Udia- 
mo il loro linguaggio , stato 1’ interpetre dello 
Spirito Santo. Nulla consanguinitatis ratio , 
nulla propincjuitatis conlemplatio facere dehet 
ut populi gubernatio alii , quam meliori tra - 
datar , cessent igitur omnes àffectus liumani. 
JNiuna ragione diceva il Concilio citato di pa- 
rentela , nessuna condizione di affinità impedir 
deve , che la condotta delle anime data non sia 
al migliore , al più degno Ecclesiastico. 

Altro non mix resta a dirvi , che videte vo- 
cationem vestram. Finalmente mi resta a par- 
larvi della porta d’oro, qual^è la Simonia, per 
mezzo della quale da alcuni si entra nel. San-' 
tuario , dotili porla di Giezi , la quale non for- 
ma , nè potrà giammai formare la vocazione di- 
svimi , ma forma solamente il passaporto per 
F inferno, purché non si rimedia al mal fatto , 
seqondo ordinano i Canoni , ed i Padri della 
Chiesa ,■ come diremo or ora. 
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•V S* 3. , 

Della, porta di oro , 

La terza porta , per cui si entra uella casa 
di Dio è la porta di Giezi 

•* * > 

Quatuor Ecclesias portis intratur in omnes 
Caesaris , et Giezi eie. •} 

i' ■■ •. •• » .. ■ 

38. Ed è appunto quando una persona en- 
tra nello Stato Ecclesiastico , e dignità di esso 
per mezzo dell’ oro , o sia denaro , o per mez- 
zo de’ regali , e ogni altra cosa degna di 
prezzo.,^ . • . , •' y ' . • 

Chi avrebbe mai creduto , che ambizione 
del cuore umano andato fosse fino a questo di 
sregolatezza di volere entrare nella Chiesa per 
una porta di oro, che vale a dire a prezzo di 
contante? Questo è malamente conoscere lo st$to 
presente della Chiesa, e lo spirito del suo Fon- 
datore ; è vero , che la Gerusalemme Celeste , 
c la -Chiesa Trionfante rappresentata fu a S. 
Giovanni sotto figura di una superba Città di 
oro purissimo tutta fabbricata, non mi stupisco, 
il prezzo di questo metallo simbolo era dello 
splendore della sua gloria , e della durazione 
della felicità. Ma la sorte della Gerusalemme 
terrestre , o della Chiesa Militante è diversa ; 
ella non è fondata , che sopra la povertà , e 
fabbricata col Sangue di Gesù Cristo, e degli 
Apostoli. Cioè sorte conforme al suo stato , cd 
a quello de’ suoi figliuoli. 
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Gli Atleti » a dir di S. Paolo (i) si asten- 
gono da ogni cosa per combattere con più li- 
berti , e di forza , questa è la condizione dei 
Cristiani , e particolarmente degli Ecclesiastici. 
Cristo non chiamò i ricciii del mondo al suo 
seguito , non elesse,, che poveri pescatori, l'ob- 
bligò inoltre a lasciare le loro barche e le loro 
reti , quasi ostacolo alla pescagione delle anime, 
allo stabilimento del Vangelo, ed alle funzioni 
dell’ Apostolato * ^ • 

Ella e dunque temeraria ambiziooe , e sa- 
crilegio volere entrare per una porta d’oro nella 
Casa di Dio , la quale fondata non è che sulla 
povertà ,' e sul disprezzo delle ricchezze. 

3g. Un tal disordine però non è nuovo nel 
Mondo , e non è questo un delitto , che non 
sia comparse! , che negli ultimi secoli , poiché 

10 trovo di avere iniettato la Sinagoga del pari, 
che la Chiesa di Gesù Cristo , e che i Sacerdo- 
ti dell’ antica legge n§p meno che quei della 
nuova sono stati maculati da questo vizio. 

Oh Dio ! chi potrà considerare senza orrore 

11 tentativo di -Giasone fratello del Sommo Sa- 
cerdote Onia , il quale comprò dal Re Antiaco 
il Supremo Pontificato per 3tìó talenti (a) ! Per- 
ciò la Scrittura chiamalo Impius rfbn Sacerdos , 
empio, non Saceidote (3) e Gesù Cristo in S. 
Giovanni al Capo io , li chiama Pastori , e non 
Fistoli, Pastori di nome, e non di fatti. 


• (i) Prima Cor. 9. 

(2) Lib; 2. Maccab, C. 4* 
'( 3 ) Ibidem v. i 3 . 



Ca 


1 


, Similmente fece un ceifo Menelao, il qua- 
le vedendo , che questa prima dignità Ecclesia- 
stica era vedale. r e eh’ ella . davasi ai più «offe- 
renti , se la comprò per 3oo talenti d’ argento, 
e ne spogliò il suo rivale Jasope , per coi la 
scrittura,. fa il suo -Ritratto. Era egli un uomo , 
dice : Nihil liabens dienum Sacerdotio , e che 
dagli altri non distingùevasi , se non con, uno 
spirito di tiranno, e colla rabbia, di una bestia 
feroce , poiché temendo là vir^p di Onias sol 
legittimo. Pontefice , e paura avendo , che non 
risalisse sopra alla, sua sede , lo sacrificò alla 
sua avarìzia , ed ambizione , facendolo ammaz- 
zare da Andronico. , k u r 

Che mai dovea aspettarsi dalla crudele con- 
dotta di questo Pontefice intruso se non che 
quello dice Gesù Cristo ; Qui non in (rat per 
Citium fur est atque latro ? 

In fatti leggete voi la scrittura nel luogo 
citato (i) e vedrete lo stalo deplorabile della 
Sinagoga sotto il lorojpKiiafne Boiileficc. Essa 
dice , che non solamente il popoloi Ebreo ripuii- 
ziava al cullo del suo Dio per abbracciare quel- 
lo degli Idoli , ma che i Sacerdoti medesimi ab- 
bandonando il S. Tempio, c disprezzando i 
Sacrifici!, upn attendevano ad nitro, che a’ 
giyochi , che a J spettacoli , alle superstizioni , 
e a’ divertimenti di Gentili. Ecco uu leggiero 
abbozzo , che lo Spirito Santo ci ha delineato 
del Giudaismo sotto questi infami Pontefici , 
ch’entrali erano nella Sinagoga per la porta do- 
rata , cioè a prezzi di contanti , 0 sia denaro. 

(i) Lil>. a. Mach. C. 4* 
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4o. Ma oh Dio ! ohi potrà dipingere con 
sufficienti vivi colori lo stato del Cristianesimo 
sótto questi secoli tenebrosi d* ignoranza , d’ava- 
rizia, , e di ambizione , ne’ cfuali la simonia apèr- 
ta avpa questa falsa porta per introdurne' dei 
ìnercenarii , e degl’ impegni nelle prime dignità 
delle 'Chiese ? Non voglio qui la rimembranza 
rinhovare , ed anche a’ dì nostri questa porta di 
oro sta aperta ,■ e piente si fa senza denaro. 
Per abbatterla* quanti Concilii radunati non si 
sono ? quanti Canoni non si sono fatti ? quante 
scomuniche non si sono fulminate per sommer- 
gere questo .mjstro nel .suo Nascimento , e per 
trattenére il corso- di questa peste nella Chiesa* 
n con giustizia ? Imperciocché cosa è simonia , 
se non una volontà determinata di comprare, 
o di vendere una cosa spirituale , e ciò che allo 
spirituale è congiunto con prezzo di denajo , o 
di altra cosa, che si possa stimare con denaro, 
o sia un altra cosa degna di prezzo? il che si 
fa o mentalmente , é questo importa un sol pec- 
calo mortale ,• e^ niente più, o con patto , e 
convenzione o tacila o espressa , o in fine real- 
mente , come se alcuno dà , o presta una som- 
ma *di. denajo ^ad un altro con intenzione di ave- 
re un beneficio > quando si fa qualche servitù , 
o qualche favore temporale con questa aspetta- 
zione : quando si fa donativo , p di marìo , o 
di lingua a questo effetto ; quando si da dena- 
ro al mezzano de’ benefici i., o a colui il quale 
glielo fa ottenere ; quando si rinunziano con 
patto , e per via di articoli secreti , o si rese- 
guano i bcneficii ricevuti. Questo è un delitto 
contro la Religione proibito dalla legge divina, 
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Ecclesiastica non deve esser# da noi ricaricata % 
nè desiderala. . i 

55. Deve fuggire con fatti qualunque di- 
gnità , o carica Ecclesiastica , come hanno fattò 
i Santi di sopra menzionati, alla pagina i . a Cap: i * 
ed offerta, con il cuore, e veramente, e non 
labialmente più volte ricusarla, considerando che 
troppo grave peso è alle sue spalle, e di molto 
pericolo per 1’ anima sua, stando scritto da S. 
Agostino : JSihil Episcopi , Presbiteri officio 
pericuiosius , et damnabilius ; ed il mio Beato 
parlando del Vescovo , e di ogni altra dignità , 
che porta cura di anime , dice , che grand’ è 
il pericolo , che hanno i Prelati di, perdersi , e 
che a molti uomini santi ha cagionato tale spa- 
vento., che ' par che T abbia costretti a mancare 
anche all’ubbidienza de’ superiori, per non voler- 
si t addossare tal carica# E non può dirsi già vano 
il lor timore di perdersi , ; s’ è vero quello che , 
dice S. Agostino (dame citato), e quel che dice 
S. Giovan Crisostomo ; nè io stimo, che diia il 
falso: Non arbitror inter Episcopos multas esse 
qui salvi fiant sed multo plures , qui peC- 
cant (i). Qui parla il, Santo, segue jl mio Beato, 
di quelli, che sono veramente chiamati al Vescóva, 
do , e costretti ad accettarlo, ma degli altri poi, 
che 1* ambiscono, e lo cercano, egli parla altri- 
menti nel Cap. i3 de’ Reg. Mou. Di questi di- 
ce : Miror si potest saivari aliquis Ructoruni. 
Se in ciò il Santo 'esageri troppo noi so; So be- 
ne, che il Pontefice S. Pio V nell’ essere eletto 
. », ' 
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Papa m vidde tremare , ed impalledire , ed in- 
terrogato perché ? rispose così; essendo io Reli- 
gioso aveva gran speranza della mia-salute, fatto 
"Vescovo cominciai molto a temerne, ora fatto Pa- 
pa quasi ne dispero (i) Si deve dunque fuggire, 
e ricusare ogni dignità Ecclesiastica ; quando 
però per ejezione del Sommo Pontefice; o di al- 
tri nostri Superiori Ecclesiastici , a' quali pro- 
mettemmo obbedienza, o per secrete disposizioni 
di providenza a noi perviene , non dobbiamo 
mettere del nostro canto, che la sommissione, e 
Io spavento. 

CAP. VI. 

Cosa sia la. vocazione Ecclesiastica. 

' * ’ • ’ • , r , * i * . ! ! * • 

56 . Avendo fin qui parlato de’ segni della 
falsa vocazione , è teuipo ornai di parlare della 
vera vocazione divina, di quante maniere sia* e 
de’ ‘suoi veri segni' > e per non errare bisogna 
prima vedere cosa è vocazione divina allo Stato 
Chiesastico. •"» 

57. La vocazione secondo Sevoy (3) di cui 
parliamo , altro non è * che la scelta puramente 
gratuita ; che Iddio fa del tale, o dei tale per lo 
Stato Ecclesiastico, e per mezzo di essa dà le gra- 
zie necessarie per riuscirvi* e per bene-sodisfar» 
ne le obbligazioui : lllos quos ad aliquid eli- 



ti) Riflessioni utili a' Vescovi pag. 101 a lo?. 
(a) fora. 1 pag. 4 J - > - » • 
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git Deus, ita preuarat tit ad id quod eligìm- 
tur invcniantur digiti (i). •; 

"Sthtoruio' tutti i Teologi è ira atto 
della Previdenza divina, con cui altri {rqtsceglie 
tri molli al Ministero Ecclesiastico, e con doni, 
e talenti li dispone a compiere gli annessi im* • 
pieghi. Si dice disposizione di Dio la chiamata a 
qualche stato, perche ciascuno déve essere da lui 
diretto nell’ elezione: Non est hominis dirigere 
tiias e\us , nec viri , ut ambulet . et dirigat 
gres us suos (a) Si (lich, che li dà le grazie,* 
e doni per compierne i doveri , perchè sol lui 
può accordare gli ajuti adattali a tale sta^p, co- 
me dice S. Paolo: Unusquisque prop riunì donum 
habet ex Deo (3). Quando infatti la scelta vie- 
ne da Dio medesimo Signcfre, rende idonei i suoi 
Ministri, mediante le sue grazie, ed i suoi doni, 
come ce ne assicura l’Apostolo (4) Come intatti 
elesse Iddio nel Vecchio Testamento per mezzo 
di Mosè il suo fratello Aronne al sommo Sacer- 
dozio, l’arricchì di suoi doni, e.grazie per de- 
gnamente adempire a suoi doveri, come di. fatti 
l’adempì: Come elesse Samuele, Elia, Eliseo, Gè* 
remia, Isaja, ed altri suoi Profeti, e Ministri, e 
li donò il suo spirito , la sua fortezza, doni, e fa- 
vori, che li rese veramente tali ; così, scelto da Dio 
Giovan Battista per Precursore per preparare le 
strade del Messia , fa egli santificalo, ripieno di 
Spirito Santo fin nel sen materno, come annunziò 
; — — “ 



Pari, a quest iq. 
lercia. io. a3. 
i. Cor. Cap. 7 . 
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I* Angelo al suo Padre Zaccaria ; Et Spirita 
Santo replebitur adhuc ex utero matris suae: 
fu ripieno di fortezza, e di tanti doni, che arrivò 
a tanta Santità , e perfeziono*, che Gesù Cristo 
di lui disse : Amen dico vobis , non surreScit 
inter natos mulierum major Joanne Baptista. 

' 58 Mandato in terra dall’ Eterno Padre lo 
•.stesso suo Figliuolo a consumare la grande opera 
della nostra Redenzione) gli dà il suo medesimo 
Spirito : Dedi Spiritum meum super eum (i) 
e collo Spirito Sante? ebbe tutte le grazie , 
e favori, che furono necessari! per formare l’u- 
nione Ipostatica » e per adempiere 1' ollicio di 
Salvadore , e di Sommino Sacerdote. / 

5g Elesse Cristo gli Apostoli per convertire 
il mondo intero » gli riempì di Spirito Santo , 
come dice S. Luca : Repleti sunt ornmes Spi- 
rita §anto (a), e di altri suoi doni, onde esercì 
tarono con decoro il loro Apostolico Ministero, 
e Io perfezionarono col daf la vita per Gesù Cri- 
sto. Elesse ancora S. Paolo , e lo fece vaso di 
elezione^ ed Apostolo delle genti,' e così andate 
voi discorreftdo di altri suoi Ministri. 

6o Dell’istessa maniera "eleggendo Iddio al- 
qudo allo Stato Ecclesiastico , gli dà grazie > e 
. doni per essere- suo vetta Ministro t e chiamato 
a questo stato con vocazione divina , può esser 
sicuro di essere dalla sua grazia Onnipotente av- 
valorato , e sicuro ancora dei suo diyiuo ajuto , 

e dire : Omnia possum in eo, qui me confortai. 

’ ’ ' - • * • * 


(i)Isaj. 4«. ». 

1 (a) Act. Ap. a. 4- 
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Non addiviene però cosi » quando siamo i 
soli artefici delle propria sortei quando non sia- 
mo chiamati da Dio» quando si segue il proprio 
genio; allora, perchè l’ordine della divina prov- 
videnza! si turba , e dalla sua rettissima disposi- 
zione ci ritiriamo , che altro dobbiamo atten- 
dere , se non errori , e precipiti! , come 1 espe 
rienza lo dimostra? 

,È cosa naturale, che posto in fallo un piede, 
uscito un sol passo dalla strada retta » si và 
sempre più errando , sino ad allontanarsi ^dal 
dritto camino. L’ istesso accade a coloro, ch’en- 
trano nel Santuario , senza la divina chiamata; 
vanno da errori in errori fino al pricipizio eter- 
no , come diremo' appresso. ;h 

Da tanti non si avverte l'abbaglio nel met- 
tersi, a stato i perchè forse lucroso, e di decoro, 
ma Se ne accorgeranno quando non sono più in 
istato. di rimediarvi’ e di esser prossimi alla ro- 
vina. Dalla buona, o cattiva elezione allo stato, 
la nostra eterna salute dipende. Bisogna dunque 
riflettere s’ ella è da , Dio , o da noi r s’ ella è 
vera o falsa , e per conoscere se è vera, e viene 
da Dio , bisogna seriamente pensare a quanto 
dalla Scrittura Santa abbiamo » e dalla Storia 
id desiasti cu sù tale argomento. » • 



I 
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n Ua Stato '' 
Ecclesiastico» \ 

Santuario, ordini fria'rS^ st * é ^ *• S ? no 8 
61. Parliamo r, • • ’ s * raor dinana l’aitra 

orfinaHa U VO ca^re le ? men , ,e * UÌ delfa ^ 

cfe Dio immedlw n Te Zf""* è ^ ando 
Prodigio , p speciale rivelaZionirZ, qu £ lche 
venirnenli singolari e stremi • ’ P er Vl3 di av- 
dell’ ordine comune della^ S * sono ^ uor * 
«iuett, di AroSr'o" rc 5T'fe- T >'* «■ 
«a di s. Paolo la cL,f I bt>,an, °' Tale 
terra d* a luce superna del med \ che Prostrato a ' 
tòta voce, che cl?l. '- eS, T Criato *col- 

ute quid me persequerii'^V)°lu 0 ' Saule Sa ' ! 

stupens rispose; Domina ) ■ alI »ra trérnens ac 
Con prodigio fu egli àsini- ^ vis f ac cre ? 
in Apostoli^ e vaso § di eleiffi ? h,bii<ò 
«" wì’Ai rVfó ut portet * Fas clectionis 

gentibus. Ecco l’etemnio di meum c °ram- 

dinaria. Parecchi J 0 ***?® sfraor ~ 

novi nefasti della Chiesa ir • P r ? d 'g'osi so- 
gorio M.g„ 0 , eie f„g~ S ' di f • «Jrt- 

nasconde sino a rlnsffrarsi in ?, * altrui 8 ‘ 

grotta , dove fu prodigiosa,™,. . 8 sotlerra nea 

luce straordinaria^ • e d 8 in tal ° e . sco P$? to da una 
Pontificio trono. Non fu menf U,Sa a- 1 . nalzato 
aione di S . AmbrogicT 

0) Àct. c. 9. 4. . 
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Vescovile. Essendo egli laico, e Ministro dell’ Im- 
pera dorè Valentiniano fù da Paolo Prefetto della 
Liguria mandato a Milano per frenare i tumulti, 
die potevano insorgere nella scelta del nuovo» 
Vescovo. Neil* atto che i Prelati, e tutto il po- 
polo erano nella Chiesa, uno per mozione divina 
alzò la voce , e proclama Ambrogio per Vesco- 
vo. Vocazione veraménete straordinaria, e tutta 
miracolosa ; e sorprendente e miracolosa ancora 
Fu l’elezione di S. Pier Crisologo per Metropo- 
litano di Ravenna. Tale fu. ancora di S. Nicola 
di Bari , di Nicenzio, e di molti altri, volendo 
Iddio con (Jtiel mezzo renderli più autorevoli tra 
i popoli , trarre da essi qualche estraordinario 
servizio, e conceder loro maggior confidenza nella 
sua grazia tra le più ardue difficoltà. 

Non intendiamo parlare di si fatte chiama- 
te , nè di dire che si richiegga una vocazione 
miracolosa ; sarebbe lo stesso, che tentare l'Al- 
tissimo , privare la Chiesa di Ministri ottimi. 

Parliamo solo della vera vocazione per mezzi 
ordinarli , de’ quali il Signor si serve per la 
scelta de’ Ministri della sua Chiesa. 

§• • 

Della vocazione ordinaria per lo . 

Stato Ecclesiastico. \ \ ' V 

* 6a. La seconda chiamata di Pio al Santua- 

rio è quando il Signore si avvale dell' opera 
umana per dare all’Altare de’ Intoni Ministri per 
mezzi ordinarii insinuati da’ Padri» ° da’ Conci- 
li! comandati. ' >• ,. 
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Sicché la vocazione ordinaria c Pcsser chia- 
malo dal proprio Vescovo , o da coloro , che 
tengono il suo luogo , e ciò si ricava da' Con- 
cila , e specialmente dal Tridentino , il quale 
così parla : Cupi nullus debeat ordinari , qui 
judicio sui Episcopi non sit utilis , ac neces- 
sarius suis Ecclesiis , e la ragione è chiara ; 
perchè i Vescovi, ed altri, clic tengono il loro 
luogo sono gl’ Incaricati del deposito della fede, 
e di tutto il culto della Religione; a loro duu- 
. que si appartiene di perpetuarlo nella Chiesa , 
perpetuandovi per 1’ ordinazione il Sacerdozio , 
eh* è come la sostanza , e 1' anima* di tutta la 
nostra Santa Religione. Lo Spirito Santo costi- 
tuendoli a governare la Chiesa, sopra di loro si 
riposa nella scelta de’ Ministri , che si debbono 
cooperare con essi alla santificazione de’ popoli. 
Fin perciò da’primi secoli era il Vescovo, che sce- 
glieva , e che andava a preuderc nel seno delle 
famiglie quei che giudicava a proposito di trarre 
dall’ ignominie del Secolo per inalzarli al Sacer- 
dozio , ed allé dignità della Chiesa. 

A questo modo furono consacrati i Basilii , 
i Crisostomi , i Gregorii Nazianzcni , i Girata- 
mi , gli Agostini , e tutti i Santi dell’ antica 
Chiesa. ^ • . 

63. Il Vescovo dunque non per interesse , 
o affetto^ carnale , 'ina sul riflesso de’ meriti di 
^qualche persona, e sul riflesso della necessità della 
Chiesa faceva ascendere un uomo allo stato Ec- 
• clesiastico, perchè, sebbene il Vescovo che chia- 
ma non ci comuqjca la Vocazione , ma- è da lui 
suppósta, appunto come un parlamento non con- 
cede alcun dritto sopra le facoltà, che sono giudi-’ 
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cale ad alcuna persona per meiiiò del suo decreto, 
ma semplicemente inter pelea il dritto da quella 
avuto a qualche cosa , e dichiara di essere di 
sua ragione, così il Vescovo è della voce ester- 
na 1’ interpetre , ed il turcimanno , di cui ser- 
vesi Iddio , per Far intendere i suoi disegni so- 
pra di noi. 

64 . Cotesta è la regola , eli’ è stata gran 

tempo osservata ; Così vediamo , che il Padre 
Eterna ha chiamato il suo figliuolo , il suo fi- 
gliuolo ha chiamato gli Apostoli, gli Apostoli 
per volontà di Dio hanno chiamato coloro, che 
poi furono lor successori: San Paolo chiamò Ti- 
moteo , e Tito. S. Pietro chiama S. Clemènte, 
S. Lino, e coloro che ei voleva impiegare nelle 
Provincie , così praticando gli altri Apostoli, e 
specialmente S. Giacomo nelle Spagne , e così 
per via della vocazione » come per un canale , 
la di cui sorgente è nel seno di Dio., si tra- 
smettono a coloro, che sono ordinati , le ric- 
chezze , ed i tesori , de* quali debbano far par- 
te al popolo. '■ • • 

Da tutti dunque proclama per ségno si- 
curo , e niente equivoco alla Gefcarchia Eccle- 
siastica 1’ appróvazionei cioè l’elezione del pro- 
prio Vescovo , o di altro) che tiene il suo luo- 
go, a cui di giustizia spetta dare de’ Ministri 
idonei .alla Chiesa. A lui solo incombe trascé- 
gliere i Pastori subalterni, a’ quali affidare devè 
dell’ onor divino , del decoro della Chiesa , e 
della santificazione del gregge i premurosi jn- 
teressi. >■.- . * ' • •’* •' • - - v y ■ 

65. Dopo apoi’ 1’ a'ccfescimento del gregge 
iion potendo il Pastore principale tutte per se 
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medesimo conoscere le sue pecorelle , nè chia- 
marle col loro noine per ammetterle al Ministe- 
ro , convenne , che sopra gl* inferiori Ministri , 
Santi , dotti, e prudenti si sgravasse della cura 
di scegliere, di esaminare, di allevare, e di» 
istruire quelli » che il merito , i talenti, le vir- 
tù rendessero degni di essere ammessi. Quindi 
introdotta la consuetudine di presentarsi agli or- 
dini Sacri, quindi le Case, le Società, i Semi- 
narii eretti per discernere quelli , che dovessero 
essere prescelti , quivi per lungo tempo provati 
sotto gli occhi de’ lor direttori ne ricevono la 
testimonianza , che determina poi la scelta del 
primo Pastore, e questa scelta del Vescovo è 
un segno sicuro divocazione , fondata che sia 
sopra una prova sufficiente , e di tutte le con- 
dizioni vestila , che concorrono a renderla legit- 
tima. 

6G. Niente più hello di quest’ ordine, niente 
più saggio di questa regola, niente meglio sta- 
bilito , che questa disciplina , se 1’ ambizione , 

( 1’ interesse , la passione di vedersi inalzati nellai 

Chicca non l’avessero turbata, o anzi rovesciata 
a’ giorni nostri. Quanti teitierarii tra noi preven- 
gono la scelta del Vescovo ! Senza aspettare, che 
loro si faccia invito, o violenza, la fanno essi 
medesimi per entrare uell’ Ovile , insistono-, .di- 
ventano importuni.. Tentano tutto per insinuarsi 
„. nell’ animo del Prelato, si umiliano sino alla vil- 
tà, si strisciano servilmente sotto quelli, che gli 
stanno intorno o ebe hanno la sua confidenza si- 
no a dominarlo, e fanno entrare nelle loia brighe 
la piu. bassa adulazione , ed i. aervigii più ver- 
gognosi. Altre, volt pigliando imprestito il sem- > 
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biante dell» virtù sotto tm apparenza dirota , e 
modesta V nasconderanno i vizii più apposti alla 
Santità Ecclesiastica ? Habentes species quidetn 
pietatis , virtutem ejus abnegante s (i) , e per 
tali artificii noo potendo tuttavia nè ingannare 
la vigilanza; nè smuovere la fermezza del primo 
Pastore, metteranno in moto le Potenze del Se- 
colo, farannò valere la riputazione del nome, del-r 
la distinzione della nascita. Una volta gli ordi- 
ni replicati del Vescovo potevano appena in- 
coraggiare i’ Santi contra il sentimento , della 
propria dignità; oggi uomini senza inclito, 
e seuw> virtù sforzano il Vescovo a benedire 
quello elle vorrebbe, o dovrebbe maledire, e gli 
strappano un involontàrio consenso che non può 
negare all’ istanza de’ Grandi , senza mettere a 
repentaglio i temporali interessi della Chiesa. , 
67. li Vescovo intanto o altri * efie tie- 
ne il suo luogo non deve far conto 1 di rispetti 
umani, e deve ricordarsi 'in tali occasioni dei 1 
detto di S. Paolo i Si hominibus plaCerem , ser- 
vus Dei non essem , e deve farsi venire in me- 
moria la parole del Concilio -di’ Trento di sopra 
narrate : ’ Nullus, debet ordinari V qui judicio sui 
Episcopi non sit utilis ,* aut necessarius suìs 
E celesti s : e deve ricordarsi ancora delle paro- 
le di Cristo' aS. Pietro Pasce agnos meos , 
pasce oves tneas (,2) , e di quelle altre dell A- 
poslolo S. Paolo ? Attenditi vpbts et universo 
gregi , in quò 'vos Spiritus Sanctus posuit 

. 1 ; -,i -1 1 — >—ii — . ii • ' ' ■ ■■ ■ 


ii) Ad Tlm.. C. 3. v. 5. , 
(2) Tov. ai. 16. 


/ , • v. f \ 4. t. 

et-,, 4 

,*'.,** * ** * *• 
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Episcopos regere Ecclesiam Dei (*)» e de- 
ve in ciò imitare uh S. Carlo Borromeo , un 
S. Francesco di Saies, di cui il mio Beato nelle 
riflessioni a’ Vescovi pagina 18 r dice , eh' celi 
non ammetteva all’ordinazione, se non solo quelli, 
di cui sperava fondatamente buona riuscita, non 
avendo in ciò riguardo nè a racccomandazioni , 
nè a nobiltà, e nè a talenti del soggètto, se non 
erano accompagnati dalla buona vita -, deve im- 
mitare il mio Beato , che come detto abbiamo 
nella pagina 89 non ammetteva nell’ ordinazio- 
ne conferimenti di dignità , raccomandazioni , 
impegni di Principi , di personaggi illustri, ma 
solo riguardava Santità , c talento. 

68. L’altro modo di conoscere la chiamata di 
Die, secondo S. Isidoro, era l’approvazione del 
popolo , atteso quel detto Comune : Vox popu- 
li , V ox Dei : Il voto del popolo era un con- # 
trasegno di una vocazione canonica. Fin dal suo 
nascere la Chiesa lo richiedeva per la consacra- 
zione di quei , che ammetteva tra i suoi Mini- 
stri. Occorreva scegliere Ministri per servire il 
Sacerdote all’Altare? Occorreva prosedere al 
sollievo delle Vedove coll’elezione de’ Diaconi ? 
Prima di eleggerli , 0* d’ imporre sopra di lora 
le mani, gli Apostoli congregavano tutti ^Fede- 
li , e domandavano i loro pareri : Considerate 
viros boni testimonii septem, quos constituamus 
super hoc opus (3). Anzi S. Paolo esigeva una 
cosa di più, volendo ancora una buona testimo- 

— . . 

(1) Aci., Apost. 30. * 8 . ' 

(3) A«t. Apoit. C. 3 . - • ‘ • 
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nìanza tra gl’infedeli: Oportet autein illuni testi- 
monium hab ere bonum ab iis, qui foris sunt ( i ). 
Quindi quella sì celebre massima li S. Cipriano 
di non eleggere Sacerdoti, che colla approvazio- 
ne , ed alla presenza di tutto il popolo; Ut Sor 
cerdos Plebe praesente tub omnium oculis de - 
ligatur (a). Fratelli miei diceva , scrivendo al 
popolo , noi sogliam consultare iiitorno alle or- 
dinazioni , ed esami unitamente con voi i co- 
stumi, ed i meriti di quejliy sopra de’quali dob- 
biamo imporre/ le mani, affinché non .venga am- 
messo alcuno , che non sia trovato degno dal 
sentimento dì tutti « ed allontanati così gl’ im- 
pregni; In ordinationibus solemus vos consule- 
re , ut di gnu s , et idoneus pubblico judici&y 
et testimonio comprobetur ( 3 ). La imposizione 
delle mani- ove non abbia avuto i pubblici voti, 
dice S. Cipriano non è nè giusta', nè legittima; 
e niente tanto necessario «si riputava pecchi do- 
▼ea essere associato al S. Ministro , quanto una 
fama pura e senza macchia nel concetto de’po- 
poli , affinchè l’onore del Sacerdozio non restas- 
se avvelito , e disonorato il culto da quei mede- 
simi ch’ eranQ stabiliti Ministri. ... * 

69. É rimasta sino a tempi nostri un resto 
di sì assennata procedura , non solo colla trina 
proclamazione, che nella Chiesa si prattica pri- 
ma dell’ ordinazione: Ut si quis habet ali quid 
cantra illos , prò Deo , et prop ter Deum y cum 


(lì Prim. ad Tira. 3. 7 . 

(?) Epist. 64. , 

(3) Ibidt m. . „ . , 1 ‘ 
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fiducia cxcat et dicat , allineile ciascuno del po- 
polo per ordine , e per onore di’ Dio con fran- 
chezza dica , e riveli , se v’ ha contro di essi 
motivo d’ indegnità, o d’ impedimento Canonico; 
ma anche è risìduo di tale disciplina antica, quan- 
do il Vescovo nell’ inaurare il Sacerdote , rivolto 
all’Uditore dice: ltaque quid de eorum actibus, 
aut moribus noveritis , quid de medito scntiatis 
libera voce pandatis , et his lestimonium Sacer- 
doti magis prò merito , quam ajfectione ali- 
qua tribuatis , così nel medesimo Pontificale de 
Ordinai. Praesb. Sì certamente la testimonian- 
za del pubblico per attestare la buona o rea con- 
dotta degli ordinandi dovrebbe concorrervi, men- 
tre si tratta di scegliersi un piloto esperto , clic 
tra le onde del mare tempestoso deve guidare al 
porto , come anche perchè alla voce del popolo 
si unisce scoperta la voce di Dio. . 

qo. Ordinariamente i Prelati rimettendosi 
alle fedi giurate de’ Parrochi , e de Vicarii fo- 
ranei -per 1’ ordinazione de’ Candidati , con sicu- 
ra, coscienza procedono; giusta il sentimento pe- 
rò de’ Savii , e per le circostanze de’ tempi pre- 
senti praticar dovrebbero i Prelati avvedutezza 
maggiore per non errare ih sì interessante affare, 
d'essere ivi privatamente informati da virtuosi, e 
spregiudicali Sacerdoti , e persone anche secola- 
ri divote, circa l’integrità de’ lor costumi, cir- 
ca 1’ assistenza alla Chiesa , ed alla divola fre- 
quenza de’ Sacramenti , come anche se. sono di 
talento , e se applicanò allo studio. 11 mio Bealo 
dovendo ordinare alcuno fuori del Seminario , 
voleva attcstato giurato, noji avere mancato l’or- 
dinando in tutte le Domeniche , e feste di pre- 
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coito di assistere in Chiesa , avere insegnalo ia 
dottrina , e 1 ' essere andato in girò raccogliendo 
i figliuoli, essersi confessato, e comunicato al-.‘ 
meno ogni quindici giorni , che in ogni mattina 
ne’ giorni feriali avevasi intesa la Messa , e di 
•i sera essere stalo alla Visita del Santissimo Sa- 
cramento. Così non essersi veduto senza sotta- 
na , non aver mai giocato alle carte , e non es- 
sersi portato a qualunque caccia. Tutto questo 
precedeva all’ esame , che ammessosi avevasi per 
saldato (i). 

. yi. Ho detto che i Prelati non ’debbonsi 
contentare solamente delle fedi giurate de’ Par- 
rochi , e de’ Vicarii , ’percb’ è troppo noto che 
gli attestati di costoro son tante volte , e per lo 
più , exceptis excipiendis , sono una mera for- 
malità , perchè dettate dall’impegno , dall’inte- 
resse , dall’ umano rispettò , non senza loro dan- 
no , non senza spergiuro de’ Cura ti , non senza 
confusione della Chiesa, e non senza ri protezio- 
ne de’ Pastori , se la buona fede non basta a 
scusarli. A * 

Il mio Beato nell’ aurea operetta riflessioni 
a’ Vescovi per la pratica di l^en governare le 
loro Chiese nella pagina 20. così esprimeva ; 
per ammettere poi ciascuno agli ordini , deve il 
Vescovo esaminare lo spiritò e la -dottrina ; e 
circa i costumi credasi , che non basta conten- 
tarsi delle sole ledi scritte de’ Parrochi » che alle 
volte facilmente si fanno per rispetti umani , ' e 
non contentarsi della sola bontà negativa del sog- 


; i 


- ^ 
s 


• .V 

• 1 


— r — : — *" 


( 1 ) Totn. a. Cip. a8. pag. <33. 
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getto , ma bisogna averne notizie tali , che dia- 
no sufficienti indizii di vero spirilo Ecclesiastico. 
É ottimo consiglio com’ è la pratica de’ Vesco- 
vi zelanti di non firmare il memoriale di qua- 
lunque ordinando , se pria non si abbiano avuto 
di loro informi segreti di più persone fedeli del - 
medesimo luogo , che conoscono i soggetti. No- 
tasi ciò come un gran mezzo , e tanto necessa- 
rio per assicurare la coscienza nelle ordinazioni’. 
Da quest’ informi poi deve cercarsi di sapere 
non solo se il Chierico dà scandalo coi giuochi, 
colle insolenze, colle male conversazioni; ma dip- 
più se fa positivamente vita spirituale frequen- 
tando le Chiese , 1 orazione , i Sacramenti. Se 
vive ritirato, e pratica co’ buoni compagni. Sè 
applicalo allo studio , se veste con modestia , e 
cose simili. E se mai si è saputo qualche stan- 
dolo positivo di alcuno ordinando, allora nou 
basta esigerne la pruova ordinaria , ma bisogna 
vederne l’esperienza per più anni , essendovi al- 
lora ragionevole sospetto, che lutto sia finzione. 

*» cap. % a . 

Segni della vera vocazione. 

• ti* > l t 

73. La testimonianza de’ Pastori * e de’ po- 
poli formano dunque le due prime note di una 
vocazione divina, ma queste non bastano, spes- 
so chi è grande in^ faccia degli nomini, non è 
che oggetto di rifiuto agli occhi di Dio. Quando 
anche , dice il Crisostomo , tutto il mondo vi 
chiamasse e vi usasse eziandio violenza • esami- 


nate le qualità dell’ animo vostro » nè vi arrea- 



Digitized by Google 


97 

diate se trovate di essere indegno di quell' ono- 
re ; jmperciocehè , prosegue questo Padre , se 
prima di essere chiamati voi toste indegni , ed 
inabili , polche vi chiamano diverreste abili , e 
degni ? A ntcfjuatn Tiullus te vocaret , imbecillus , 
et ni 'mime idoneus eras\ ubi primurn vero comperli 
sunt , qui honorem ad te deferunt , derepente, 
in valente m , et idoneum evasisti (i)? Quindi 
vi sono de’ contrasegni per conoscere che lavo* 
cazione è da Dio , ed è veramente divina : que- 
sti secondo varii autori da me letti sono cinque j 
e sono le disposizioni di corpo , e di animo , 
la rettitudine d’intenzione, la bontà positiva del- 
la vita , la castità spccialmeute , lilialmente la 
scienza. 

• v * ’j \ » $• *Xv • • ’ 

**•••/•• * ’ • 1 • ■ • ■ i ■ > i . < • ■ \ 

' Della - disposizione di corpo ^ e di animo. ; 

• ■- • > . * • -V- • • .• . 

• . ’y3. Per adempiere le obbligazipni proprie 

di Sacerdote, e per far la sua salute «terna 
nell» Stato Ecclesiastico, sono necessarie due 
cose,- dicono i Teologi , .prima certe disgosiiiOr 
ni naturali del corpo, e dell’anima , secondo, la 
grazia propria dello stato. Queste disposizioni 
naturali del corpo sono quelle , che si chiama- 
no, Jngenium Sacerdotale , e consistono in una 
certa naturale attitudine per fare con proprietà, 
e decoro quelle funzioni , che debbono fare i 
Preti. Sono tanto necessarie queste disposizioni,-. 


( 1 ) Lib. 4*- de Sacerd. . t 
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quanto è necessàrio, che Dio non sia disonora- 
to anche in quel culto, che gli dobbiamo, come 
è disonorato , quando sconciamente si fanno le 
sacre funzioni ; questo vuol dire anche 1 * Apo- 
stolo con quelle parole : Idoneos nos fecit. 

74. La ragione è qui perfettamente d’ ac- 
cordo coll’ autorità. L’ arte militare , il Com- 
mercio , la Magistratura , tutte le arti , le pro- 
fessioni tutte hanno particolarmente ciascuna uno 
spirito lor proprio , e che richiede in quei, che 
l’abbracciano, disposizioni convenevoli all’indo- 
le , che le distinguono , onde ricercono 1’ abi- 
lità , - e disposizioni naturali ; questo appunto 
faceva dire a S. Ambrogio, che deve cercare ognu- 
no di ben conoscere la sua indole , le sue dis- 
posizioni , 1’ inclinazioni , i talenti per metter- 
si in quello stato , ed impiego , che gli si adat- 
ti, e deve riuscire sempre bene, quando la scel- 
ta ; la grazia di Dio , ed un certo genio , ed 
abilità lo porteranno ad abbracciarlo : Unus- 
quisque saura noverit ingenium , et ad id se 
applicai quod sibi aptum elegerit .... quo 
etenim unumquemque suum dicit ingenium id 
majori impletur gratia (1). 

f ( H . i-l'fUJ 1 tifi HUHJ% lift Ut 

• * • li' », * ' I", - f * o.itnj jjnq*vv*j 


*>:,( . 




0:1 


{.>»* 


n. i»* ri'. 
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(1) Lib. 1. Off. C. 44. ' - 
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J. 2. 

* * ‘ * 

Inclinazione allo Stato. 

75. Ma non bastano le disposizioni del cor- 
po , vi vogliano ancora le disposizioni dell 'ani -> 
ino , onde l’altro segno di vera vocazione è 
1 ’ amore , e l’ inclinazione , che Iddio ispira , 
per esempio , a certe persone ne’ loro anni più 
teneri , ed altri per lungo spazio di tempo coti 
un’ alta stima , fr sentimento ,’ che loro imprime 
cotesto stato , c uno zelo noi! ordinario verso 
le di lui funzioni, eh’ è il mezzo più connatu- 
rale , e più soave , di cui ordinariamente si ser- 
ve per incaminare le creature ai loro Ani. Sic- 
ché 1 ’ affetto per le sante funzioni del Ministe- 
ro Ecclesiastico è un segno di vocazione divina. 

76. In fatti Gesù Cristo chiamato dall’Eter- 
no Padre ad essere Sacerdote secondo l'ordine 
di Melchisedecco iin dall’età ancor tenera s’in- 
vola a’ suoi Genitori , e si trattenne nel Tem- 
pio di Gerosolima tra' Dottori m atto di far già 
pruova del suo Ministero. Il giovane Samue- 
le allevato nel Tempio serve quotidianamente al 
Signore, e la Scrittura mette in nota , che 1 ri-' 
nunziava alla dolcezza del sonno quando avvisa- 
vasi , che gli ordini del Sommo Sacerdote Elij 
lo chiamassero a- ciò, che poteva appartenere al 
decoro , ed ornamento della Casa del Signore. 
Dacché S. Cipriano si consacrò al Santuario non 
fu veduto occuparsi più , che ad ornare il luo- 
go santo , chiedendo di essere impiegato alle co-* 
se meno onorevoli nella Chiesa di Dio , al dir 
di S. Gregorio Nazianzeno : Templum everrms y 
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et repurgans (i). Ma di un Ministro degli Al- 
tari , che mostra tutto amore , ed inclinazione 
per lo Stato Ecclesiastico non avvi esemplare 
più perfetto di quello, che ci è mostrato nella 
persona di Nepoziano.„S. Girolamo ce lo rap- 
presenta come un uomo continuamente applicato 
ad apparare 1’ Altare , e spolverare le muraglie, 
e scopare il pavimento della Chiesa, a tener 
pulito il Santuario , a render i Sacri vasi tersi, 
e lucenti , a non tralasciare veruna cerimonia , 
ed a fare esattamente osservare tutte quelle, 
che sono prescritte : Erat sollicitus si niieret 
Altare , si parie tes absque f, uligine , si pavi- 
menta tersa.'* . si Sacrarium mundum , si 
vaga lutulenta , et in omnes cerimonias pia 
soMecitudo ($). A volerlo trovare sicuramente, 
aggiunge S. Girolamo, basta cercarlo alla Chie- 
sa. (JbiQumque eum quaereres , in Ecclesia 
inven,ices (3)». > •, , ... »•!-. 

• 70 . Quindi ognuno che deve ascendere 
allo jStato Chiesastico deve avere questo affetto 
ed inclinazione a questo stato , e questo amore 
è quello ,che fa , che gli sernbri do stato più 
sublime , e che ue riguardi i gradi, piu bassi 
copie più alti, di tutte le dignità del Secolo : 
Se ne parla, è sempre con gran rispetto, ne 
porta T abito esattamente-, ne ama le funzioni,- 
si studia di farle bene , S» recai a grande onore 
l’esercitarle tutte, non meno le più abbiette in 

_ . <■ . • - ' \ 

— 

(,i) Arai. j. 

(a) Fpisi. 3 . ad Helted. 

■ £3) ibidem. 
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apparenza , che le più eccelse , e più riguardc- 

voli ; fa il suo piacere deli' ornamento de’ Tem- 
pli , e degli Altari , e vi cofttribuisde colle sue 
sostanze , e rendite , o almeno colla sua me- 
diazione. ‘ r ' . 

78. Ma se poi alcun di voi non si sentisse 
nato per le funzioni Ecclesiastiche , se non che 
qnando siete assisi nel Tempio tra i Ministri del 
Signore , siate al vostro luogo : se gli ornamen- 
ti , ed insegne , onde vi cuopre la Chiesa 1 ' ab- 
borrite , l’avete in odio, sono per voi un or- 
nalo .straniero che vi sconcerta , e vi imbaraz- 
za , se ornate meglio gli abiti mondani , che gli 
Ecclesiastici , se la modestia si di frequente rac- 
comandata a’ Chierici da’ Sacri Canoni , e negli 
abili , e ne’-capelli , ed in tutta la persone , vi 
sembra una maniera redicola , e di pessimo gu- 
sto : se fuggite la Chiesa , e funzioni Chiesasti- 
che : se state nella Casa 1 di Dio senza divozio- 
ne , e come in un teatro , e come cane legato 
alla catena , segno che non avete vocazione al- 
cuna , mancandovi la disposizione dell’ animo. 
Ma seguitiamo. Se a guisa da’ figliuoli d’istrael- 

10 deridete anzi i Profeti del Signore , i più 
santi Ministri dell’Altare, perchè vanno, ed 
operano alla semplice , con modestia > senza su- 
perfluità , ed effeminatezza, se l’augusto appa- 
rato delle nostre cerimonie è per voi uno spet- 
tacolo nojoso , per cui non ne fate cento alcuno, 
se rimirate i Ministri inferiori con disprezzo , se 
in somma fuggite le Chiese ^ se, dico, questo è 

11 vostro ritratto , giudicate voi stessi , che si 
debba pensare della vostra vocazione, iddio cer- 
tamente bob l’ li» più scritta nella vostra perso- 
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uà , che nel vostro cuore : affetti ed jnclina- 
* zioni si aliene dallo stato Santo , a cui spirate 
ben dimostrano , che non vi ci abbia destinato 
il Cielo : una si aperta opposizione alle funzio- 
ni del Ministero troppo chiaro decide quanto ci 
sia Iddio contrario. Egli suol dare l’affetto per 
quello stato , al quale ci chiama , e può Egli 
manifestarvi più apertamente non esser questo 
il Ministero , a cui vi destina , che col permet- 
tere in voi un alicnamento sì dichiarato per tut- 
te le sue funzioni ? Ed in qual altra maniera 
volete, che Iddio si spieghi/* Non è già neces- 
sario , che una voce dal Cielo scenda , e ne di- 
ca in segreto » siccome un tempo a Samuele. 
Questo non lo ha eletto il Signore ; Non hunc 
elegit Dominns ; tutto ciò , che in noi ve- 
diamo , col dire abbastanza ; e Ja voee del vo- 
stro cuore , e delle vostre inclinazioui lo dice 
molto più chiaramente a voi stessi. 

... $. 3 . 

Rettitudine d' intenzione. 

79. Il secondo segno della vera vocazione 
divina , è la rettitudine d* intenzione. 1/ azione 
sarà buona 0 male moralmente dal suo fine , 
mentr’ esso forma la bontà, 0 malizia della me- 
desima, secondo dice Gesù Cristo in S. Matteo 
ai Capo 6. : Si oculus luus fuerit simplex , 
totum corpus tuum lucidum erìt : si autem ocu- 
Jus luus fuerit nequam , totum corpus tuum 
tenebrosum erit ; spiegando S. Agostino , nel 
Sermone del Signore in monte , questo testo , 
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così ilice % il vostro occhio è 1’ intenzióne ,1* 
quale se sarà retta, • e semplice , fa le nostre ope-. 
re huone , monde, e piacenti al Signore : -ecco 
le sue parole » Oeulus noster intentio est, qua» 
si recta.fuerit , et simplex, opera nostra mua*. 
da facit , Deoque plaeentia , si veto appetita 
rerum temporaJlium inquinatur , ipsum quoque 
oeulus \ opus ea intentione suspectum sordescit ; 
quindi la nostra vocazione sarà .buona y e vera., 
se il fine per. cui ascendiamo all® Stato Eccle-t ' 
sinsti co è budno , e santo; onde la rettitudine 
d’ intenzione , con cui si entra nel Santuario è 
uno de' contrasegai veraci della vocazione divina, 

80. Quali sono poi questi, fini ? - Solamente 
forse per dir la Messa ,-e 1 * ufficio , e poi vive" 
re secondo la vita de’ secolari ? Nò , il line di 
Dio è stato di stabilire sulla terra persone puM> 
Miche, che trattino le cose con onorò di sua Di- 
vina Maestà , e procurino la salute delie anime, 
come lo dice per mezzcf di S< Paolo ( i) con 
quelle parole; Omnis namque Pontifex assum* 
ptus , prò hominibus costi lui tur in iis qua » 
sunt ad Deum , ut qtfèrat- dotta , et sacrifici» 
prò peccatis etc. ; e nell’Ecclesiastico (n) ab> 
inaino : Fungi S acer dolio , , et habereMadem*, 
spiegando Ugon Cardinale queste parole, dice 
che l’ufficio del Sacerdote è di lodare Dio; P 
istesso conferma Cornelio Alapide. Gesù Cristo 
ha formati i Sacerdoti corpo suoi cooperatori a 
procurare P onore del suo Eterno Padre , e la 


. « * > *M* f , 1 

(Q H«br. 5. i. . , 

(a) 5. 39. . , ^ 
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salute delle anime ; e perciò quando Egli salì 
ni Cielo si protestò , che li lasciava a fare le 
sue veci , ca a continuare l’ opera della Reden- 
zione da Ini intrapresa » e già consumata : Ve- 
lati amoris sui Vicarios » disse S. Ambrogio. 
E Gesù' Cristo medesimo disse a’ discepoli- : .Si- 
cut tnisit me, Pater t et Ego mitto vos (i). 
lo vi lascio a far quello stesào ofiicio pel quale 

10 sono venuto nel mondo , cioè a manifestare 

11 nome di mio Padre agli uomini. E parlando 
all’ Eterno suo Padre , disse s Ego te glorifica- 
vi super terram , opus consumavi , manifesta- 
vi nomen luum hominibus \ e poi soggiunse , 
ptegandopé’ Sacerdoti : Santifica eos in veri- 
tate etc. Sicut tu me misisti in mundum , et 
ego misi eos (a). Sicché i Sacerdoti sono posti 
nel mondo a* far conoscere Dio , la sua miseri- 
cordia , i suoi precetti , ed‘ a procurargli il ri- 
spetto , l'obbedienza, e l’amore dovuto; sono 
fitti a* cercar le pecorelle perdute, e dare la vi- 
ta per esse quando bisogna, secondo disse Cri-» 
sto et vos debetis prò Fratribas animas po- 
rterei S i qui s mihi ministrat me sequatur (3) Se- 
quatur , dee sequire Gesù Cristo nel fuggire il 
Mondo, nell'ajutar le anime, nel far amate Dio, 
neH’ estirpare il peccato. 

8i. In ogni Corte de’ Monarchi si costitui- 
scono i Ministri, acòiocchè facciano osservare le 
Leggi, rimuovano gli scandali, reprimano Sedi- 
li. r ' 1 •'V 1 '' . ti- !•: st? 


(i) Iovan. io. ai. 
(aj Iovan. yj. 4- 
( 3 ) Iov. 1 ».^ a6. 
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«ioni, e difendano l’onore del Re. A lotti que- 
sti fini il Signore Ira stabilito i Sacerdoti per uf- 
fi zia li della sua Corte. Perciò diceva S. Paolo : 
Exhibeamus nosmetipsos sicut ministro* C liri- 
sti (i). 

83 I Sacerdoti sono gli Arabasciadori di 
Dio : Pro Christo legatione fungimur ; Essi 
sono i coadjutori di Dio a procurare la sa- 
lute delle anime : Dei adjutores ; come li chia- 
ma lo stesso S. Paolo (3) A questo fine Gesù 
Cristo donò loro lo Spirito Santo, a fine di sal- 
vare le anime , col rimetter loro i peccati : In- 
sù fflavit , et dixit eis , accipite Spiritum Scin- 
timi, quorum remiseritis peccata , remittunturi 
eis ; onde scrisse il Téologo Habert , che 1* es- 
sere Sacerdote consiste nell’ attendere ardente- 
mente a procurare prima la gloria di Dio, e poi 
la salute delle anime; Essentia Sacerdotii con - 
sisti t in ardente studio promovendi gloriam 
Dei , et salutem proximi (3). Il Sacerdote dun- 
que non è posto per attendere alle cose del 
Mondo , ma solamente agli affari di Dio : Pro 
homibus constituitur in iis quae sunt ad De- 
um (4). Spiegando questo passo S. Tommaso 
dice : Pro hominibus , idest propter gloriam 
Spiritualem hominum utilitatcm , non propter 
gloriam , non propter divitias accumulandas 
aut consaguineos ditandos. Perciò S. Silvestro 


u 1 r * 


(1) Cor. 6. 4. 
(>) ‘ ' 


1. Cor. 3 . 

Tom. 7. p. c. <1. 
4 ) Ebr. 5 . . » '• • ’ 
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1 apa volle , che i giorni della settimana non si 
chiamassero con altro nome , che di ferie , che 
significano vacanze, perchè a Dio solo dovevano 
attendere : Uni Deo prorsus vacare debel- La 
Scrittura poi parlando de* Sacerdoti , li chiama 
Sole , Luce , Dottori , che ben esprimano luffi- 
cio , e fine del Sacerdote , per cui i Santi Pa- 
dri parlando dell’ ufficio del Sacerdoti , dicono , 
che altro non e, che di procurare la divina glo- 
ria , ed il bene delle anime. S. Giovau Criso- 
stomo cosi si esprime ; Cura Jratrum nostro- 
rum gerere summit vita nostra est ; e S. Am- 
brogio ci fa sapere , che 1’ ufficio del Sacerdote 
e di far acquisto , e guadagno di anime , con 
faticare per la di loro salute: Est officium qucie- 
stus non pecuniarum, sed animarum : deH’istessa 
maniera si esprimono un S. Girolomo , un S. 
Gregorio Nazianzeno, un S. Dionigio Arcopagi- 
ta , e cosi gli altri, e si ricava ancora dal ter- 
mine Sacerdote , che secondo S. Antonino si- 
gnifica : Sacra docens ; ed Onorio Augustodo- 
nense dice , che la parola Presbyter significa ; 
prebens iter , per cui S. Ambrogio chiama i 
Sacerdoti , Capi , <? Governadori ìlei gregge di 
Cristo, e si ricava ancora dal termine Kccicsia- 
stico , che vuol dire dedicato alla Chiesa, e dal- 
1 istesso vocabolo Clerico , che significa sorte , 
perchè chiamato alla sorte del Signore per 
servirlo. 

83 Decidete voi se vi siete proposto questa 
fine nel dovere ascendere allo Stato Chiesastico. 
Se vi entraste per servire, per operare la salute 
de vostri fratelli , e se possiate risponderci delle 
purità della vostra intenzione Io non pretendo 
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di penetrare ne’ più segreti seni del vostro cuore; 
ma entrate un poco in giudizio con voi medt sttm , 
e dite qual fine mi propongo io nelle stato Santo, 
in cui entro? Forse travagli, sollecitudini, vigilie, 
la Salute dell’ anime , ingrandimento del Regno 
di Gesù Cristo, la difesa della verità, la distru- 
zione dell’ impero di Satanno ? Nò certamente , 
e se lo dite mentite allo Spirito Santo. E scrit- 
to , che quando Mosè volle stabilire Eleazaro 
Sommo Sacerdote in luogo di Aronne , lo con- 
dusse sopra un allo monte , d’ onde scoprivasi 
tutto il paese del Giordano , 1’ abbondanza , e 
le delizie di quella Santa terra, che dova essere 
un di sua porzione , ed in vista del latte e del 
mele onde scorrevano quelle felici contrade , lo 
vestì degli ornamenti Sacerdotali. Quando i vo- 
stri congiunti , secondo la carne , vi rivestirono 
di propria mano degli abiti Chiesastici, vi con- 
dussero qual altro Mosè sù di un alto monte , 
per 'dir così , da cui vi fecero vedere le ric- 
chezze , 1* abbondanza , il latte , e il mele di 
una terra Santa qual era la Chiesa di Dio, on- 
de vi promisero, e vi fecero sperare il possedi- 
mento. Questa speranza di ricchezze, di onori, 
e comodi lù tutto il motivo del vostro ingresso 
nella Casa di Dio. Date la gloria a Dio.. 

84 . A che fare entraste voi nella Chiesa ? a 
cercarvi le sue ricchezze, le sue funzioni, i suoi 
onori , o per cercare i suoi stenti? Vi entraste 
per cercare la lana delle pecorelle per farvi delle 
vesti ricche , e preziose , o pure per cercare la 
salute della pecorella stessa ? Vi entraste per 
cercare i pascoli salutari pel gregge , secondo 
quel detto di Cristo : Pasce agnos meos , pa- 
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sce oves meas ; o pure essere dal gregge pa- 
sciuto? facendo avverare di voi il detto di Dio per 
Ezecchiello (i): Pascebant Pastores semetìspoi, 
et greges meos non pascebant ; entraste voi per 
cercar 1* oro dell' Altare, o Iddio, che vi si ado- 
ra ? con quali talenti entraste in questa Milizia, 
ci recaste la fortezza, il coraggio, un animo bel- 
licoso, o pure la mollezza, I’ amor del riposo, 
r affetto del lusso, e de’ piaceri ? Nemo miles 
ad bellum cum deliciis venit, dice Tertulliano, 
cd il Signore dice a voi quello , che un tempo 
disse a soldati di Gedeone : Chi al campo del 
Signore portò la mollezza , la pussilanimità , il 
timore della fa fica , e de* disagi ritorni a casa 
da’ suoi : qui timidus , et formidolosus est re- 
vertatur ( a) 1 .’ ' • v . r •tit.u * 

85. Esaminatevi dunque bene sulla fettidn- 
dine della intenzione , perchè se entrerete nel 
Santuario , non pe’ fini stabiliti da Dio , e dalla 
Chiesa , ma per fini umani , e politici, de’ qua- 
li vi ho di sopra parlato , facendo parola della 
falsa, cd apparente vocazione, allora vi espor- 
rete al pericolo della vostra eterna dannazione. 


. j 1 « — ■■ ■ 

(1) 34. 8. 

(2) Iudic. 7. 3 . 
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CAP, Vili, 

■. Della Santità in generale , 

. .» '..s : 4 

86, L’ uomo in qualunque stalo si conside- 
ra o di Cristiano , o di Ecclesiastico, o di Re* 
ligioso dev’ essere santo , mentre la Santità ad 
ogui stato è essenziale. E vero, che stati siamo 
concepiti nel peccato , che pasciamo nel succir 
dume , e veuiamo al Mondo carichi d’ iniquità 
del nostro primo Padre. Lo confesso , ma sov- 
vengavi di quelle belle parole di consolazione , 
che l’Apostolo ( 2. Cor. C. 7. v. 11.) disse a 
questo proposito a’ primi fedeli di Corinto. Siete 
stati lavati nelle acque del Battesimo, siete stati 
giustificati dalla grazia di Gesù Cristo , e siete 
stati giustificati per infusione dello Spirito Santo. 
Ecco di che .consolarvi dell’ impurità di vostì» 
origine , e della contagioue del primo peccato. 
Nuovi titoli vi bisognano per obbligarvi alia 
Santità ? Eccone. Considerale yi prego ( Ephes. 
C. 2. v. 18) che figliuoli voi siete, set ondo lo 
spirito, di una madre nata santa, ch’è la Chie- 
sa : che membri siete di un Capo, eh’ è il Santo 
de’ Sanli , ed è Gesù Cristo ; che non siete fo- 
rastieri , ma domestici della Fede , e cittadini 
de’ Santi, e sono i Patriarchi, e Profeti, gli A- 
pestoli , i Maestri , i Confessori , e le "Vergi- 
ni : che Dio non vi ha chimati : In irn- 
munditia , sed in Sanctijìcatione : (1) per 
vivere nell* impurità , ma nella Santità ; Che 


(1) Thr*. C. 4. v. 7. 
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mangiate uno stesso pane a una stessa mensa, ed 
è la Santa Eucaristica : che partecipate di uu 
medesimo Sacrificio, e de* medesimi Sacramenti, 
che sono la sorgente della nostra santificazione. 
Che siete obbligati ad una stessa legge , eh’ è 
tutta santa , e che santifica gli osservatori: Lex 
Domini immaculata convertens animas (i) ed 
è il Vangelo. Che siete destinati per essere un 
dì abitatori di una Citta santissima , ed è il 
Cielo. Che Dio vi ha creati colla sua possanza 
non semplicemente per essere Uumini , ma per 
essere Santi a sua simulitudine. Che vi ha re- 
denti coi prezzo del sangue del suo figliuolo non 
solo per essere liberati' dalla schiavitù del Dia- 
volo , ma per farvi godere la Santa libertà dei 
suoi Figliuoli. Che ci ha eletti avanti il nasci- 
mento de’ Secoli non per essere precisamente o 
Re , o Sudditi, o ricchi o poveri , o grandi, o 
o piccoli , ma per essere santi , come dice S. 
Paolo , e senza macchia, non solameute dinanzi 
agli Uomini , ma principalmente dinanzi a lui : 
Ut essemus Sancii , et immaculati in conspe- 
ctu ejusi . . - 




Pr. 8. v. 18. 
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Della Santità dell J Ecclesiastico superiore 
. a quella de ’ Secolari. 

87. Ma se ogni Cristiano, ogn’Uomo deve esser 
santo , maggiormente un Ecclesiastico , perchè 
Cristiano più perfetto , perchè Iddio lo ha se- 
parato , e lo separa colla sua ordinazione dal ri»- 
manente del popolo, perchè il Chieric.ito è una 
professione Santa , e Sacra. Infatti Gesù Cristo 
non ha dichiarato in termini formali r che se la 
vostra giustizia più grande non è di quella dei 
Scribi, non entrerete nel Regno de’Cielì (1) ? Or 
vedete come Dio agli Ebrei altre volte parlava: 
Eritis mihi Sancii, quia Sanctus sum ego Do- 
minus , et separavi vos caeteris populis , ut es- 
setis mei (2} Voi sarete il mio popolo santo, 
perchè io stesso' sono santo che sono il Signore, 
e vi I10 separati da tutti gli altri popoli della 
terra , aQinchè miei siate. Se , io dico , Iddio 
domandava una santità sì grande dagli Ebrei , 
qual Santità non domanderà da’ Cristiani , che 
sono E eletto suo popolo , la sua santa Nazione, 
il suo Reai Sacerdozio, come chiamali S. Pietro 
per elezione , e per preferenza agli Ebrei , ed 
a’ Gentili ; ma qual santità eziandio più eminen- 
te non prenderà egli dagli Ecclesiastici, se li ha 
separati colla loro ordinazione del Comune de* 
Cristiani per istar mai sempre alla sua presenza, 


(1) Mat. C. 3 . 10. 

(2) Lev. ao 30. 
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e per servire a suoi altari ? Onde ad essi indrizza 
ques'e paiole: Siate Santi, perchè io sono San- 
to. Questo stesso ci contestano i santi Padri. La 
sentita del Sacerdote deve essere altra, che quel- 
la de’Secolari ; Nihil in Sacerdote comune cum 
mulini ut ine : dice S. Ambrogio. ES. Isidoro Pe- 
lusiota dice , che tanto deve differire la Santità 
del Sacerdote da quella di qualunque buon se- 
secolare quando differisce il Cielo dalla terra. 

E S. Agostino asserisce , che il Chierico nel 
tempo stesso, che prende il Chiericato s’impo- 
ne sopra l’obbligo di esser Santo: Clericus duo 
professus est , sunctilatem , et clericatum (i), 
ma di una sautità superiore a’ Secolari , perchè 
scrive Cassiodoro , la professione de’ Chierici è 
una vita celeste : Professio Clericorum vita 
celestis ; Salviano finalmente dice , che Dio , 
dove a’ secolari consiglia la perfezione, a’Chieri- 
ci 1 impone. Clericis suis Salvator, ut none ae- 
teris volontarium , sed imperativum qfftcium 
perfectionis indie il (a). 
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(i) Serm. 83. de Diver. 
(i) Lib. a. da Ec. Cu l lial. 
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Dell'innocenza, e purità della ‘vita,. 


SS. La santità che dovevano averje le per- 
sone per ascendere allo. Stato Chiesastico ne* pri- 
mi tempi delia Chiesa doveva consistere noli’ «wr 
menata una vita pura , innocente , e la più .si- 
mile a Gesù Cristo., cioè nell’ aver [menata una 
vita esente da vizii, e peccati enormi, infamato- 
rii, e soggetti a pene canoniche, e ciò sì pro- 
va colle ragioni,. ‘ ,g, tl . < i ; M *- • 

89. La prima sì è , perchè non potendovi 
essere nella comunità de’ Sacerdoti , e degli al- 
tri Ministri dedicati^ all* Altare un eguaglianza , 
o identità tra il Sacerdote , ed il Sacrificio , co- 
me, si trova in Gesù Cristo, è perdo róeno di 
necessità , che vi sia la più simile .somiglianza, 
e quindi se Cristo fu Sacerdote Santo , ed In T 
cocente , come dice S. Paolo nell’ Epistola agli. 
Ebrei ( 1 ) : Talis enim decebat ut nobis esset 
Pontifex Sanctus r innocens , segrega! us a pec- 
catoribus , et excelsìor caelis factus , Santo 
ancora;, ed innocente dev’essere un Sacerdote. 

90. La seconda ragione ^i è, perchè ^essen- 
do gli Ecclesiastici Redentori , e Salvatori delle 
anime, come li chiama S. Girolamo,' siccome 
Cristo ci ha redenti colla possanza di sua inno- 
cenza^ cosi non possiamo in tra prendere senza 
tememà a redimere gli altri , ed a trarli di ser- 
vitù , se sono eglino stessi nel numero di schia- 
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vi , ed ingolfati ne’ vizii , acciò a’ medesimi non 
si dica : Medice cura te ipsum. 

gì. Questa verità ci viene confermata dalla 
Sacra Scrittura * da’ Santi Padri, e Dottori del- 
la Chiesa e da' Concilo ancora. Udite Ciò clic ' 
Dio vi dice per un Profeta , e comprenderete 
tene la purità , che fi da voi domanda. Ritira- 
tevi dal mezzo di Babilouia, nulla toccale d’ im- 
puro; Mundabimini qui fertis vasa Domini-, (i) 
purificatevi voi , che i vasi portate del Signore. 

A chi si dirizzano queste parole'/* Se non ai 
Ministri di Dio vivente. Se Dio tanta purità* ri- 
cercava da' Liviti , che l’ Arca del Testamento 
portar dovevano, quale purità non dev’ esigere 
da’ Sacerdoti della nuova L^gge , che portano' 
la vera Arca del Testamento, eh* è il Sacra- 
mento dell’ Altare , che lo ricevono ogni giorno 
loro stessi, e. che agli altri lo distribuiscono ? E 
nel Lcvitico si dice : Sancii eiunt Deo suo , 
et non polluent Nomen ejus , incensum enim 
Domini et panes Deo suo offerunt , et ideo 
Sancii erunt (a). I Sacerdoti antichi sol perchè , i 
offerivano a Dio l’incenso , ed i pani di pro- 
posizione dovevano essere Santi, quanto più pu- 
ri , e santi debbonQ essere i Sacerdoti del Van- 
gelo , che offeriscono a Dìo 1’ Agnello Immaco- > 
lato. Tanto si ricava da S. Paolo, in dove par- 
lando de’ Vescovi ( per Vescovo secondo i S. 

Padri s’ intende anche il Sacerdote ) , ^dicc. : 
Oportet Épiscopum sine crimine esse , così a 


(i) liaj. C. 5a, ii. 
(a) ai . 6. 
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Tfto , e nell'Epistola ^ 'tìrtipteo 1* istéssò ci. fa 
sapere con quelle parolai Opórt fa Em'dàpittti 
’imprehensibilqtn esse , avanti a Dìo , ‘èef’ a^ii 
uomini^E una tàlé te la^còhferri^’W 

termini 1 piìi’ ettari, il S'. Apòstolo ftitóàfestif- 
^f^do a dice , iene costituisse pèS^lfe 

Ciirtà i. Sacerdoti , ma etti badiifeé 'hetìfe'hd' Or- 
dinare coloro' SòlaVnenté thè fQSsel-ò’!; sènrò dè 


littó : Et constituàs p'ed Cibitcìtis Prà'cwrYè- 
Mf ; 'et Ém 'àisbtofà Mi ,*• W iuU' mh 
crimine èsMifr ^ r 1 «« -•> ■ 

; ;; o*-’ » ^ntrp^r 1 ,'^ ^stinm 

Pohtefici hanno assegnato, un distinti 
nifesto di non è'sSere chiamato da Dio un uomo 
vizioso r ma i soli innocènti. Ì5. 'feirofamo vuoiti, 
che quelli , che si hanno da òrdìiiare «febbdnó 



che altriménti come 1 potrò sedete ' ut? 1 ’ luminosi 
gradini del Santuario , e càricéllarè i peceafi de J 
«del* » chi fu urta Volisi sthi/tto dèlia colpa , è 
con qual faccia , córòtìagerò, f peccatori ,' <fuàddh 
scntirassi dalla prozia coàtlénz : a facitattSnte ri n - 
facciarq , che anch' eg li Ima Stolta ha imhròift'afi 
V anima sua rJ if medesimi peccati ? Òuomor/n 
enim potest Pracses Eèctesìae (tu ferrò maium 
de mediò efus qui 'in deliòtó simili corrucril ? 
aut qua libertatè C&rriper’e peccatimi rum ta- 
ci tus sibi ipse risponderà e'àitéin admlsiise" 
quae cor ripi t ? -- ...... 
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93. E questa dottrina in fatti si praticò 
ne’ primi secoli della Chiesa. Per undici secoli 
fu Escluso dal Clerioato ognun<\, che dopo il 
Battesimo avesse commesso un sol peccato mor- 
tale, enorme, infamatorio., e ^oggetto a pene ca- 
noniche , e di questo ne abbiano monumenti 
certissimi in tutta I 5 antichità, fondati ne' Cano- 
ni A postolici , ne’ Concilii, e ne’ decreti denom- 
ini Pontefici. Ed io primo sentite con che chia- 
rella i Canoni Apostolici manifestano una tal 
verità, in cui si legge, che se mai un fedele 
era stato convinto di qualche ..delitto , non fosse 
affitto promosso al Clero , e per sempre esiliato 
dall’ordinazione , e dallo Stato Ecclesiastico: 
Si adversus aliquem Jì delem aliqua, accusiti io 
‘intentatur vel Jornicationis , vel adhlterii , 
vel alicujus prohibilae actionis , el convictus 
fuerity ad Clcrum nonpromovealur (1). Vedia- 
mo q uehp , che ne dicono i Concilii. II Conci- 
lio Niceno primo si avanza più oltre , e fa una 
legge, che non solo chi si convince reo di qual- 
che delitto non sia promosso al Clero , ma che 
sia deposto ancora , se si prova d’ averlo com- 
messo prima dell' ordinazione : QuiscumqUe lu- 
psis ordinatus . m . cum compertum fuerit , 
depqnaiur (a). Nè credete , che era solamente 
chiusa la strada del Santuario a chi persevera- 
va nel peccato , ma ancora a colui , che ne 
avea fatta condegna penitenza , c si portava be- 
ne : Ex paenitentibus quamvis sit bonus Cle- 
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ricus , non ordinetur , dice il Con'cilio Carta- 
ginese IV. al Capo 68. L* istesso dice il Coll- 
odio Toledpiio al Canone 3o e l’EsibeliUano Ca- 
none qtj. E se uno fosse stato ordinato , e por 
losse caduto in peccato , non solamente. era de- 
posto per sempre , ma chiuso in un Monistero , 
eome abbiamo da più Canoni ( 1 ); 

94 . Da Sommi Pontefici fu decretato il me- 
desirnòV Da diario Papa nel Sinodo Romàno fu 
detto : Hi , qui ex pacnitenìibus s uni, ad sa- 
c ros orHines adspirare non audeant. Da Siria-, 
co Papa fu ordinato con più esattézza ,' clic 
dopo la penitenza di qualche delitto , niùno pos- 
sa ordinarsi , benché sia netto da ogni peccato , 
e ne da la ragione , non dovendo essere stru- 
menti di Sacramenti coloro, che uiia voTta sono 
Stati vasi di contumelie, e d’iniquità: Post 
puenituàinem , ac reconciliationem , nulli un- 
qdanì laico liceat Clericatum adipisci , quia 
qunmvis sint omnium peccatorurn contazione 
nuìndati ; nulla iarhèti efebent gerendorum Sa- 
crinnenlocum istruntenta suscipere , qui du- 
d uni fue fiat vasa vitiorum (1). Da Innocenzo 
primo che stabili il medesimo collo seguenti pa- 
role: Ubi paenitcntie remedium necéssdrium est , 
tibie ordiriationis honorem haberé non posse de- 
cerninms. (3) Finalmente da Gelasio Papa fù 
decretato , che agli stessi Monaci con tutto, che 
mentissero una vita santa , non si permetteva 



G.V Disi., 88., del Can. J. tino ri i3., 

( 1 ) Epiìl. 1. C. 14. . 

(3) Epitt . ai. Gap. 3. » .1 }t . ; i 
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1’, ingrasso ajl SpqcrdpJÙo se prima della doro, 
professione fossero caduti in qualche .débito : 
Si quis et iam de religioso proposito . . . 
Clericale munus accedat , , con quel chese- 

gu<? (0; , , ' 

. 95, Oa. tutto ciò bene argomentate , che la 

Chiesa ne* primi uqdici Secoli ammise al grado 
Saqer4qlale spio le qnune innocenti , e ; pure,» 
cjpc sqlarofP^ quelli , eh? non erano caduti in 
peccati mortali ^ specialmente infarnatorii, e sog- 
gqt,ti a pène^canpniche^, quelli poi ebe ip colpe 
pubbliche erano incorsi, e perciò sottomessi alle, 
penitenze 4e’ Conorti erano per sempre esclusi 
dalla Geraifpbia f anzi dichiarati inabili. Sicché 

I 9 disciplina antica pya , 4 f ncpi ; ammettere al 
CÌÓrO se pop* coloro , che fin al giorno dell, or* 
dinazione avevano cqnservata la purità j^JJa vir 
ta : disciplina attestata jda}l\eru<Ti^ 
masini » e Canon , e da eswi provile. cpn molti 
moppioenti «JeU' antichità beclesiasìjea , S^spqJ 
cialmpnte con una lettera Enciclica del Concilio 
Generale Niqeno primo, e qpn up luogo di S. 
Cimiamo su li commenti della Intera di S. 
Paolo a Tito Capo, 3 V , dp ve attesto il S. dot- 
tore , . c.bè per essere aqwnesso . a’ . suoi tempi 
qualcheduno all’ ordinazione non sodamente si 
richiedeva * cb?.T ordinando! fosse irreprensibile, 
m’ancora, che avesse conservata la purità qella 
vita : ffpn ea tantum tempore, quo órdinatus 
est sine crimine sit et praeteritas lab?s nova 
Cowersatiòne diluerit sed ex eo tempore, quo 

• V * 
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in Chrislo renatus est , nulla peccati conscien- 

tia remordeat. Santi cptivien che siano pria di 
aggregarsi alla Chiesa , più santi nelle funzioni 
Chiericaii , Santissimi ne’ Ministeri del Sacerdo- 
zio. .Non vi lusingale di acquistarla nel grado 
Presbiterale , voi la doveta portare allo , Stato 
Ecclesiastico , c perfezionarla colla Sacra Or- 
dinazione. * ' 

.... », »»- ; i > ig^-i ' ,1 ' 

•» "j " 1 . . . r : .S .$»•, V' 1 j tvyt 1 -, iti- ,\’U 

^ > ti . V . f • ,r"i V . i 

Della innocenza Sacramentale penitenziale - , 

* ' l< V.' -»•/. ! ’i, ;• > i i j ! ok 

In appresso poi ngn potendo la Chiesa; tro^- 
vare tanti, innocenti , e pori, quanti n$ bisor 
gnavano , sì cominciò » contentare di ammette- "• . 
je al Clero i Santi penitenti ; ma., quali ?, Cord 
•Santi di prima riga > : quali «reno quei, Sant» 
Monaci. , che abitavano ne' deserti.» che commol- 
li: anni di penitenza avevano purgata qualche 
macchia di loro gioventù. JNè tutti questi si ami- * 
mettevano ; ma soltanto coloro, ,, n clÙe .!>* gli .al- 
tri si distinguevano per la pratica delle virtù , 
come rilavasi da mplfi antichi, nponumenti, deb- 
i’ Ecclesiastica Istoria , e specialmente do una 
celebra ^Utenza di Sn Ago%tjp5r\ins^i|aunel ,t^- 
slo , Canonico : Bonus jMonqcftu* yùx bonurp 
Clencum jacit , ; e da una Épiatolaid* 5- GjrQr 
lauro, scritta ad;, una di quei Santi, {donaci di 
nome Rustico < Sip, yipe\ it\ Monastesio , ut Cltr 
ricus esee merearis > E se oggi )a '.Chiesa si è 
un poco rallentata in, questa disciplina f ed ele- 
zione de’ Preti , non è , signori miei che giu- 
dichi diverspruente della santità, e delle dispo- , 

1 Se 


' i 

. i 

U 

' A 


/• 



Digitized by Coogle 


IM> 

dizioni dello Stato Ecclesiastico » ma lo fa per 
necessità , a ciò costretta dalla corruzione de’co- 
' Stòmi . Poiché nel tempo stesso , ch’esternamente 
non usa tanto rigore nella scelta de’ Preti, si è 
dichiarata sempre per bocca de' più recenti Pon- 
tefiòi, quali sono Innocenzo XII. nella bolla Spe- 
culatores , Clemehte XMI. nella bolla Cani pri- 
inum , e per bocca del Concilio di Trento ch’el- 
la quei soli riconosce per suoi veri Ministri : 
Quorum vita seneclus sit , che sono invecchia- 
ti nell’esercizio delle virtù , e di una approva- 
ta Santità, che vài quanto dire < che debbono 
avere la bontà negativa, e positiva. Dopo di aver 
pccfcato qualche volta pqp lo passato , che signi- 
fica avere l’innocenza Sacramentale penitenziale? 

96. Per bontà negativa dunque si intende- 
va 1’ esenzione del peccato mortale , cioè il pos- 
sesso della grazia santificante acquistata per mez- 
zo del Sacramento della penitenza , ed in que- 
sta grazia acquistata aveva dovuto per molto 
tempo prima dell’ ordinazione perseverare. Per 
cui diceva il mio Bealo , che chi era caduto in 
peccati gravi , e poi voleva prendere gli Ordini 
Sacri , abbia per qualche tempo notabile ben 
purgata la sua coscienza , come si ha del Ca- 
po primo de Diacono , qui Clericali , ed Or- 
misda Papa nell’ Epistola 3 . dice , che per am- 
mettersi allo Stato Ecclesiastico , si ricercava 
1* innocenza attuale , e che colui , che deve or- 
dinarsi stia in grazia di Dio , ma sperimentato 
di essere stato per molto tempo in quella per- 
manente , e che tuttavia vi si mantenghi ; Lon- 
ga debet vitam suam probatione mori <rt rare , 
cui gubernacula committuntur Ecclesiue , e 
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S. Tommaso parlatalo di quelli clic vogliono 
ascendere a* Sacri Ordini , dice cosi : Orditi e & 

Sacri praesigunt Sanctitatem , ioide pomlus 
Ordinimi ini pone n dum parietibits jam per A an- 
ctitatem desiccatis , idest ■ ab humore viliorum. 
L’ istcsso conferma S. 'Ambrogio con quelle pa- 
role Dignos , et probatos debere elegi non pro- 
bando , clic vale l’istesso , che colui deve ascen- 
dere al Sautuano , deve non solo stare in gra- 
zia , ma f ha dovuto essere per molto tempo 
prima ; dell’ istesso sentimento è S, Bernardo , 
il quale cosi parla : Qui confessi slitti peccata 
Ecclesiasticum Ordinem non susci pittili, si San- 
ctitas non praecesserit , onde conchiude che 
se alcuno vuole ascendere agli Ordini , e non 
abbia 1’ innocenza Sacramentale , e penitenziale, 
cioè che abbia fatto degni frutti di penitenza , 
ed una totale emendazione de’ suoi peccati , non 
si ordini y altrimenti si tirerà sopra un dimoio 
di maledizioni , per cui dice : Eae Ministris 

infidelibus , qui nec dum reconciliati , recon - 
c iliati ani s alienae negotia , quasi bomines qui 
j listi tia s fecerint, apprehendunt. V le filiis ,rag p 
qui se Minislros graliae profitentur ; vae Jiliis 
trae , qui pacificorum sibi usurpare gradus , 
et nomina non verenlur : Eae Jiliis irae , qui 
Jidetes se mediatores pacis , ut peccata populi 
comedant mentiuntur ; Kae qui anibulanles 
in carne , ’ Deo piacere non possunt et 'piace- > 
re velie praesumunt (l). "Chi dunque ancor si 
veda avvinto dal mal abito contratto jn qualche 
vizio , non può senza grave colpa presumere di 

— ■ ■ ■ ' . «lima naniti'i, U i« n n « tl' i l' ti t* 

’(i) De Coni, ad Cleiv €. >7. rr 
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prendere alcun Ordine' Sacro. E S. Isidoro con* 
ferma l’ istesso asserendo , che colorò che; sog- 
giacciono all’ abito di qualche vizio , non deb- 
bono affatto, ordinarsi : ■ Non sani promovendi 
ad regimen E c desine qui adhuc vitiis sub] a - 
cent ( i)ì r .. _ 

97 II mio Beato poi nella sua Selva di 
materie predicabili al Capo io alia pagina 202 
così dice : Chi aspira a salire sull 3 Altare non . 
solo ha da essere esente da 3 peccati 4 ma inoltre 
de v’ avere Ip/bontà positiva , sicché già camini f 
per la vìa delta perfezione. Bastantemente nella 
nostra opera morale in una distinta dissertazio- 
ne (2) abbiamo provato eolia sentenza comune 
de 3 Dottori , che 1 ’ Ordinando abituato im qual- , 
che vizio, se vuol prendere alcun ordine Sacro, 
pon basta che sia disposto solamente per ricevere 
il Sacramento .della: penitenza , ma bisogna an- 
cora; che sia. disposto per ricevere il Sacramento 
dell’ ordine ; . altrimenti egli sarà indisposto per 
l’-uno , e pér I’ altro , « peccherà gravamente 
<osì l’Ordinando, che riceve l’ assoluzione col- 
iVinteuzione di volersi ordinare senza la dovuta 
disposizione per ricevere l’ ordine , come *1 Con- 
fessore , che 1’ assolve , poiché colui j che, vuol 
prendere gli ordini Sacri 4 non basta, che sia 
uscita dallo stato dei peccato , ina inoltre deve 
avere ( come si è detto ) «la bontà -positiva ne- 
cessaria allo Stato Ecelesiasiico , .come scrisse 
Alessandro IH; Sì p'erfectac yiUtartiiConveRsatio- 

•’ A '• • ' ^ ; *■' 

*b i n. )■ <-5>» 

C 1 ) Libi 3» de Summ* 4>«m C.-34. — * - 

(i) Lib. 6. del N .63.; . 1 " < ) ' 
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nis faerit, da che impariamo , che la sola pe- 
nitenza basta per esercitare Y Ordine già preso, 
ma non basta per prendere gli Ordini Superiori 
( fin qui il mio Beato). Quindi 1’ Apostolo nel- 
Y Epistola 1. a Timoteo cap. 3. proibì 1’ ordi- 
nare i Neofiti , cioè come spiega il medesimo 
S. Tommaso nel detto luogo di Sv Paolo : Qut 
non solum nettile Neophyti sunt, sed qui neo* 
phjti sunt perfectione ; Pertanto il Concilio di 
Trento scrisse, come di sopra abbiamo connato 
che i Vescovi devono ordinare soltanto i degni, 
e coloro , la di cui vita è stata provata per le 
virtù per mollo tempo t Scieini Ih piscopi debe- 
re ad hos ( sacros ) Ordines assumi dignos 
dumtaxat , et quorum probata vita senectus 
sit ; giusta il detto della Scrittura Aetas Sene- 
ctutis vita immaculata (i). E di questa bontà 
positiva , dice S. Tommaso dee aversene una 
notizia non dubhia, ma*certa: Sed etiamhabea- 
tur certitudo de qualilate promovendorum 
Resta dunque fermo, che colui, che deve ascen- 
dere agli Ordini , deve avere una Santità po- 
sitiva. • l 

uv li v ■' *'•' ■>'*''*' ■' ■ * 
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g8. Questa Santità positiva , che debbono 
avére ^li Ecdesiastici , non dev’essere comune,' , 
e popolare col rimanente de* secolari , come di" 
sopra abbiamo provato 1 , ma dev’essere unaSan- 
tità speciale , eminente , sopraffina di Dilanierà 
•elicsi imo contradistinti dagli altri, comé lo ‘soufr* 
per l’Ordine,' è qui mi giova ripetere il tèsto 
di S. Tommaso: Sicut illi- qui ordinerà suftipiunt 
super plebe rn cohstituiirìtur gradu ordinit i,' ita 
et stiperiores sint ntefitó sariè'tìtàtis: Colui dùn- 
qttb? 'che deve ascendere allo Slatu Ecclesiasticò, 
secóndo H' biio Beato deve camitiare per la via 
della pérfèilibne , eoi possedere qualche’ abito 
delle virtù proprie di un Ecclesiastico , e supe- 
riori nel gradò a'S(toolari. . • 

gt). Quali poi siatio queste virtù per ite 
quali sì déve tóòatiiinare col possedere qualche’ 
abito, 1’ abbiamo dalla Scrittura , da’ Sacri Cà-' 
noni , e da’ Santi Padri. Deve incam inarsi , ed 
avere qualche abito della Fede ; Speranza, Ca- 
rità verso Dio , ed il prossimo, come insegnano 
i Padri, che hall composto il Ponteficaie Romano, 
dicendo , eh’ è assoluta volontà di Gesù Cristo, 
che i Ministri delia sua Chiesa debbio essere 
perfetti nella fede viva , ed operativa * stabili, 
e fondati in un ardente carità verso di Dio e del 1 
prossimo : Voluit Dominus . . . Ministros Ec- 
clesiae suae fide , et opere debere esse perfe- 
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ciotta et g$minae alile cti^is * Dei scilic#l, et 
prosimi virtute fufldaios. ^ 

, >190. Circa poi la virtù della Religione, 

0 sia del Culto verso di Dio , , insegna S. Pier 
Damiani, che debbono csssere talmente ingegnati 
che non attendano ad altro gli Ecclesiastici, ohe 
al solo culto ., e serviiio del Signore ‘. Solìs di- 
vini Famulatus vacent qbsequiis-, perciò, affin- 
ché badino solo al divino Servizio, sta loro vie- 
ta loda S. Paolo, che non s* impiccino in ne- 
gpzj secq^ri. : Nemo militans Dea, jmplicet se 
negoliif saecularibup : sotto quel nome jdi nego- 
zi' secolari ,vien lojra. vietato ogni cura ed offi- 
cio secolaresco , ma specialmente son loro proi- 
biti, certi officji , e ncgozj , .che ^più distraggo- 
gono del Cullo di Dio, copie. sono l’ufficio di 
Procuratore, d’ Avvocalo nel Foro Secolare, d’A- 
gente de’ Principi , e loro procuratori, e Officia- 
li. Sono loro proibiti i vili officj ine Casa dei 
Xaipi, e delle Donne Mobili. L’ ascoltar in pub- 
blico ( e non già in privato ) la Legge .Civile , 
■o, la medicina, l’essere Tutore degli Estranei 
eie. Su di ciò si legga il mio Reato Liguori. (1). 

• . Ma specialmente , ed espressamente sotto 
nome di Oegozj s’ intendono i vetji negozj, di 
Compra , s .vendita. E questo è precetto rigqrp- 
,so y per la sua esatta osservanza hanno sempre 
vigilata i Sommi Pontqfici, p, li Conciai. tutti 

1 secoli ,. c specialmente vi sono due nUime.fi* 
gorosis/sipie Bolle emanate sii questo puntq,, qna,lè 
di Benedetto XlV, xhe. incomincia; Àpciftplicqp, 
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ed un altra di Clemdme XIM, che incomincia: 
Cam primum. Sotto precetto grave, e pene enor- 
missime si proibiscono a Oberici i negozj seco- 
lari, ancorché si fanno per mezzo di altri, come 
espressamente ha dichiarato nella sua Bolla Cle- 
mente , e nell’ istessa Bolla sta espresso, eh’ es- 
sendo grave la necessità’, non si faccia senza 
licenza della Sede Apostolica, quale necessità 
cessata , Ces$a la licenza ipso jure ; ed anche 
s’ intende cessata quando si presentasse altra via 
di alimentare se, ed i suoi, come s|p ben di- 
chiarato nella stessa citata Bolla. 

ioi Circa poi la virtù dell’ orazione, e della 
preghiera a Dio, insegna S. Girolamo che l’ Ec- 
clesiastico, il Sacerdote Vi deve essere continua- 
mente occupato : A Sacerdote semper ùrart- 
dum est. * 

ioa. Circa poi lo zelo della salute delle 
anime insegna S. Giovan Crisostomo , che vi h 
strettamente obbligato un Sacerdote, in modo t 
che se si trovasse un Ecclesiastico clic attendesse 
a salvare 1’ anima sua , e trascurasse quella del 
prossimo, sarà cogli empii mandato all’ Inferno: 
Si Sacerdos suam tantum disposu^rit sah'are 
animam , et alias n&glexerit cum irnpiis dc- 
trudatar in Gejiennam J Circa la virtù della 
Castità , ne parleremd appresso dell’ obbligo 
ro3. Circa la povertà di spirito , lo spo-< 
gliamcnto di ogni affetto terreno, e distacco da 
parénti , danari , robe , e di ogni altra cosa di 
questo mondo, insegnano S. Girolamo, e S 
Bernardo , eh’ è tanto necessario ad nn Eccle- 
siastico, che se si trova un Minoro del Santua- 
rio , che ha il cuore troppo attaccato a Nipoti, 


t 


parenti , robe , dcnajo , negozj , o ad altra cosa 
di questa terra, non avrà parte con Gesù Cristo 
nel Cielo : Clericus qui habet partem in ter- 
ra , non habebit partem in Coe^o. 

V04. Circa poi la' virtù dell’ obbedienza , 
specialmente agli Ordini, decreti , c disposizioni 
de’ Sommi Pontefici, de’ Vescovi , e degli altri 
Prelati delle Diocesi ; che sono stati posti dallo 
Spirito Santo a governarla, dice S. Girolamo, 
eh’ è tanta necessaria, che chi non è obbediente, 
non merita il nome di Ecclesiastico , perchè : 
Ordo Ecclesiasticus suis Rectoribus nititur , 
anzi S. Clemente dice , che chi non ha questa 
virtù è infame , escluso dal Regno de’ Cieli , e 
merita aneli’ essere separato dal Consorzio 1 dei 
fedeli , come scomunicato ’(i). 

io 5 . Circa la virtù interna delle passioni { 
e degli appetiti disordinati, insegna S. Gregorio 
Papa , ci»’ è tanto necessaria ad un Sacerdote , 
che devo essere come morto alle sue passioni, e 
menare una vita divina sulla terra (a) Necesse 
est ut Sacettlos mortuus omnibus , vivai vita 
divina. 
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- .j- ... Delle cose proibite a * Clerici, . tóu. 
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, i; i i<}6u‘. Essendo .ohe. ogbi Sacerdote , ed Ec- . 
clesiaslieo.deve essere il Sol della terra, la jncè 
del mondo , il modello del popolo,* lo specchi* , 
degli Uomini, il Pastore del gregge di Cristo '4 
ilila£pre$entante , q Vicegerente del Salvatore, 
Onde n J fedeli dir deve , come 1 ’ Apo|tolo a lutti 
i Cristiani,: hn’itatores mei estate , si cut ego, 
phris&ij, onde devo io maniera comporre i suoi 
costumi.* «h<?> nll’ «hilQ , camino., portamento, 
discorsi, azioqi,. ed in, .tutte le cose deve far 
Comparire sgravila 1 modestia , e Religione v e 
fuggire anche i più leggieri delitti, per cosi ec- 
citare i fedeli* continuamente alla pietà, ed al 
culto dell 5 Altissimo, ed a procurare la loro eter- 
na Salute * come U dice il Sacro Concilio Tri- 
dentino nella < Sessione sa Capo. 1* Nìhil est 
quod alias rhagis ad piotatevi, et Dei ciiltum 
assidue instruat , quam eorum vita , et exem- 
plum , qui se Divino Ministerio dedicnrunt. v 
Cum cui pi in altiprem sublati locum conjpi- 
cianiur, in eoe tanquqm iti speculavi .reliquè 
oculos conjiciunt, ex iisque sutnunt quod imi- 
tentar. Sic decet prpinde Clericns in sortem 
Domini vocatns vitam moresque suos omnes com- 
poncrc , ut abitu, gestu , incessa * sermone , a- 
liisque omnibus rebus niliil nisi grave, modera- 
tum , Religione plenum praesiferant. Levia etiam 
delieta, quae in ipsis maxima essent , effugiant 
ut eorum actiones cunctis ajferant H'eneratio- 
nem , e per ciò ottene.ie la Chiesa proibisce ad 
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essi balli, maschere, commedie, caccia, giuochi 
crapole , armi , e vestimento profano, e secola- 
resco ; onde dopo di aver parlato della Santità 
positiva degli Ecclesiastici, consistendo nelle virtù 
proprie al loro stato , è necessario , che parli 
degli Ostacoli alla -medesima, e ciò che devono 
fuggire per non perderla , e specialmente qui 
parlerò di ciò, eh’ è ad essi proibito dalla Chie- 
sa , come di Ostacolo alle loro Santità, e decoro 
della medesima 
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Balli proibiti a' Clerici. 




107. Dalla Chiesa si proibisce a' Clerici 
d’ intervenire alle partite di ballo , e di ballare 
nelle pubbliche conversazioni , cosi nel Concilio 
Senonese ( 1) : Non se admisceant Choreis pub - 
blicis ì tripudicttionibas , aut saltationibus , non 
iurpes , amatori as , aut lascivas depromant can- 
tilenas , seu cantationibus faveant aut adsint; 
Lo stesso viene a’ Clerici ordinato dal Sacro Con- 
cilio Tridentino (a). t • - 

v Io simili luoghi non è troppo in sicura 
l’ onestà a cagione della troppo scidltezza nei 
saltanti dell’ uno , e dell’ altro sesso , a motivo 
dello melodfa , e delle vive, tenere, ed infocata 
espressioni ; per lo meno /li discapito non poco 
alla Tentazione , onde difficilmente possono est- 


.■Al 


(1) Sess. 2». €ap. 1. 

( 2 ) Noiif. ì6. 
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sere scusati da pecdato mortale qaei Clerici, che 
ballano nelle conversazioni , o cbe ei assistono 
soltanto , come insegna Benedetto XIV. e l’ in- 
segna il Beato (i). J '• :• : •' <• 

• 

... - ' $. 3 . . • • 

l ’ 4 

Maschere proibite a* Clerici. - 

_/ " - • 

108 . jDalla medesima nostra Madre Chiesa 

vengono proibite le maschefe , cioè il vestirsi i 
Chierici di Maschera , e comparir mascherati nel 
pubblico, ed andar per le strade , o jfler le case 
girando mascherati. Tanto abbiamo nel Capo i a 
de vita et hoifestate Clericorum e dal Capo 
Nullus dist- 44) e dal Capo ancora fiullus Pre- 
sbyterorum dist. 3. de. consecratiùne Condì. 
Mediolan. La Sacra Congrega/ione de’ Vescovi, 
e Regolari a’ 5 Febbrajo i583 dichiarò, che il 
Vescovo può mettere la scomunica a quei Clerici 
che in tempo del Carnevale vanno mascherati. 
Molte su di ciò sono le ragióni ma due' sono 
principalissime, prima perchè si verrebbe ad 
accreditare l'iniqua condotta de* Secolari indisci- 
plinati , e tenaci nell’ eseguire le superstiziose 
costumante gentilesche; la seconda ragione si è, 
perchè tgpipo più pericoloso , ,e più esposto ad 
occasioni di Spirituali- rovine con ètetna confu- 
sione del proprio carniere ; onde f^nuo peccato 
mortale que' Clerici , che vanno mascherati. 


(i) Lib. a. Num. iga. 
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lOg. Sono eziandio interdette a’Clerici le com- 
medie, tutti gli spettacoli teatrali, e specialmente 
quando si rappresentano scenicamente, e coll'in- 
tervento delle donne cantatrici, e bailarine, come 
si ha dal Capo lnter dilectos de Exces. Prae- 
lat: , e dal Capo: His i gì tur disi. a3 e dall’aUro 
Capo: Non oportet dist. 5 a'quali si unisce la 
Costituzione diS. Pio V. emanata nell'anno i$>6. 
dove sono loro proibite sotto gravi pene : Ne 
Clerici choreas , comedias , fabulas, aut prò- 
fanum nllum spectaculi genus agerent, vel spe- 
ctarent ; Per tutte . le. Leggi è illecito a’ Clerici 
di assistere, e frequentare tali commedie, essendo 
pef' 1*‘ ordinario ripiene di materie lubriche, ed 
incitanti alla lubricità ; sempre però sorgenti 
inesauste di mali gravissimi. 

Si legga il Piguatelli (i) ed il Padre Con- 
cina in tutti i libri contro i teatri. Assai piò 
poi è proibito ad essi recitare in dette ope- 
re profane ; e contro i Clerici recitanti la Sacra 
Congregazione del Concilio a' 32 Agosto »6o5 
dichiarò, cbe il Vescovo può stabilire la pena 
• della Scomunica Ferendae sententiae; onde con- 
chiude il mio Beato , etm difficilmente possono 
essere scusati da peccato mortale i Clerici , .che 
vanno alla commedia; e debbono del tutto con- 
dannarsi di peccato mortale coloro, che assistono 
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alle commedie oscene , e turpi , essendo, che i 
secolari . che assistono a tali commedie peccano 
mortalmente. 

no. Sono anzi gli Etìcleslastici tenuti man- 
tenersi lontani dalle scipite facezie de’ Giocolieri, 
de* Mimi , e dalle rappresentanze degli Istrióni, 
com’ è chiaro dal testo espresso cap. CLeric. ut 
supra , ove si dice. Mimis , Iacolatoribus , Hi- 
strionibus non intersint, sì per non consumare 
il tempo invano in simili bajate, si tnaggiormenre 
per conservare il decoroso contegno del Mini- 
stero Sacerdotale. t 

iv, ' , ! ,-S 

* ' ‘ ' '• * \ i " y v - 

'• Giuochi proibiti ti’ Chierici. ' 

.-.v *' " , ,< . • 

Con rigore somma viene agli Ecclesiastici 
interdetto oglii specie di' giuoco , , specialmente 
di sorte, e con severità maggiore il giuoco dei 
dati , come dalla casualità dipendenti* non dal- 
1’ arte , e dall’ ingegno ; cpsì abbiamo da’ Cano- 
ni ■ 4 1 * e 49 chiamati Apostolici.. Da essi 
contro de’ trasgressori, la pena di deposizione,.© 
di scomunica #i stabilisce se non desistono. Al- 
trettanto si conferma dal Capo Epist. i.dist. 35, 
Episcopus aut Presbyter , a ut Diaconus a- 
line , aut ebrietate dfiSprviens, aut desinet , aut 
dapinetur , Subdiaconus autem Lector. . . si- 
miiia facicns aut desinet , aut comunione pri - 
vetur-. L’i stesso proibisce il sacro Concilio Tri- 
dentino , e conferma i decreti su di ciò nella 
Sess. aa. Csp. i . . . L’istesso viene a Chierici 
proibito dalle Leggi Civili , e dalle Leggi del 
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Regno emanale trailo tratto da’Sovrani, e special- 
mente da’ nostri piissimi ùltimi del nostro Re- 
gno. In quanto a’ giuoclii di sorte, cioè di car- 
te, alla bassetta , ec. sono a’ Chierici vietati an- 
cora per molti mali, che ne derivano': primo 
per l’ansietà di lucrare, secondo pel desiderio di 
ammiserire i compagni , terzo per l’animò usu- 
rariò , quarto per molte bugie , parole libere 
oziose , oscene , per le beat ernie forse anche 
ereticali , per gli spergiuri , quinto per la cor- 
ruzione de’ compagni, che intervengono al giuo- 
co , sesto per disprezzo di tante leggi, e di tante 
pene dalla Chiesa commin|te. 

Per queste ragioni» a mio credine, un Padre, 
mio dottissimo D. Alessandso de Meo, come mi 
è stato raccontato , definì cosi il giuoco , spe- 
cialmente delle carte , e dadi : nominativo hic 
ludus , genitivo blasphemiae , dativo pueìlae , 
accusativo paétpertcìtem , vocativo furtum, abla- 
tivo J urea . Per tutti i sudetti motivi ordinaria- 
mente i Clerici frequendando detti giuochi, rei 
si rendono di peccato mortale , secondo il mio 
Beato , Clericos in Sacris , a ut Beneficiarios 
aids frequenter ludendo, omnino dicendum ett 
peccar è mortaltter cum communi sentenlia , 
idque etsi in parva quantitate. 


Ubbriache zzo proibita a’ Chierici. 


* 


Ili. La era pota, e l’ubbriacbezza è proibi* 
li a’ Chierici sotto pene-gravissimo di sospensione 
dall* Officio, e beneficio. Ed il Concilio Triden- 
tino impone a’ Chierici sotto le medesime pene 
di astenersi dalle crapole, c dall’ebrietà Sess. aa. 
Cap. i. per essere sorgenti inesauste di vixii re- 
fendi , specialmente della disonestà , come disse 
l’Apostolo agli Efesi al Capo 5: 1S olite inebriar i 
vino in quo est lutcurier, An*i il nostro Reden- 
tore ci ammonisce paternamente in S. Luca al Ca- 
po ai , per mantenerci da tal vizio lontani: ■At- 
tendi te vobis ne forte graventur corda vestra a 
crapula, et ebrietate; A fine di mantenere i Chie- 
rici lontani dalle ubhriachezze i Canoni vietano 
sin anche l’ingresso «elle Osterie*, e Taverne: 
loro è solo permesso a cagione di viaggio lun- 
go , e non avendo dove stare per mangiare, e per 
dormire : Clerici edendi , et bibendi iabernas 
non ingrediantnr nisi peregrinationis necessita - 
ie compulsi (t) anzi piò: è vietato a’Cbiericidi 
tenere a loro conto taverne , o Osterie ' al Ino- 
go citato. C « v ' r.; 
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J. & , 

* * 

Caccia ■proibita a* Chierici . ; 

La caccia quando è frequente, quando 
è voluttuosa , quando è pericolosa , sopra tutte 
quando siJà con armi , e clamori, onde clamo- 
rosa è defa, è proibita a’Chierici , come abbia- 
mo dal Capo 1 . Epis. de Cleric. venat ; e al 
capo !*. del luogo citato abbiamo: omnibus ser- 
vis Dei venationes et Sylvaticas faticationes 
cum eanibus interdicimus : La clamorosa è proi- 
bita affatto, perchè a mille pericoli esposta» La cac- 
cia poi non clamorosa è permessa colla licenza, 
del Vescovo ma di rado , e per divertimeuto. 

I Vescovi non hanno piena facoltà di accordare !» 
cacciagione a’ Clerici' con frequenza ancorché per 
mero sollievo , molto meno accordare ad essi di 
andare aìla clamorosa. Avvertano dumjue gli Ec- 
clesiastici captatori al Savio sentimento di S. 
Girolamo, che si apporta Bèl Capo quorumdam 
1 . dist. 34- Venatorem numquam legimus san- 
clum , che niuno Ecclesiastico cacciatore fu del 
numero de* santi , e niuno veramente santo cac- 
ciatpre di esercizio. In oggi sembra, die tutte le 
riferite leggi siano andate in disuso, o che pun- 
to di valore più non hanno ad obbligare i Cle- 
rici, mentre dalle {persone di Chiesa la caccia si 
frequenta; onde restano pregati i Superiori a vi- 
gilare sull’ osservanza di queste leggi Canoniche. 


i) ■ ' 
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Jtmi proibite a Clerici , 



ir 4. Non solamente è proibita, ad essi la 
caccia nella cotoniera indicata , ma anche il tra- 
sporto delle armi corte ; o da fuoco % o senza il 
permesso del Vescovo , eccetto quelle di caccia 
semplice di sopra espressale , e coloro , che le 
portano ne’ casi proibiti dalia Legge Civife e 
Canonica non sono da peccati immuni. I Ca’no- 
nisti aggiungono che puranebe peccano , i Vesco- 
ri, allorché il permesso accordano agli Ecclesia- 
astici di trasportare lé dette armature proibite per 
la ragione , che la Chiesa concede la potestà 
Vescovile non già in danno, o distruzione, ma 
in bene , ed edificazione de'suoi figli, e de’ Mi- 
nistri , nè serve opporre , che il rigore de’ Ca- 
noni su di ciò è andato in disuetudine, giacché 
la prava consuetudine è un abuso de’ Sacri Ca- 
. noni, a cui i Vescovi sono tenuti di riparare, 
secondo Innocenzo III; Consuctudo quaé cano- 
nici* obviat institutis nullius debet esse mo- 
menti: Tanto si ordina dal Tridentino a’ Prela- 
ti nella .Sessione aa. Cap. 1. di riparare a tutti 
gli abusi per opporsi alla corruttela de’ Chierici 
contro de’ Canoni già introdotta. Qui restano pre- 
gati i Superiori Ecclesiastici di proibire a’ Chie- 
rici strettamente presi , specialmente in Minori- 
òns la caccia , anche con minaccia , se bisogna 
per essere molto distrattiva dalla pietà , e 
dallo studio. Così hanno fatto molti zelanti 
Prelati , e specialmente il mio Beato Monsignor 
Ljguori , il quale per ammettere alcuno all’ or- 
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dinazione voleva attcstato giurato da'Parroclu «li 
non essersi portati a qualunque caccia: e ciò di 
sòpfa ne abbiamo parlato. * * 


%. 9 . ' ' \ 

Della veste talare de ’ Chierici. 

• •'* * ’ • * .* V • . • * 4 • K 

» * I • • • 

'7' n5. Tutti i Suddiaconi, ed i Chierici , 
che posseggono beneficj sono obbligati di por- 
tare l' abito Ecclesiastico , cioè l'abito lungo 
o sia sottana. Che dèbbono portare 1’ abito Chie- 
sastico , e conveniente al loro stato si ha dal 
Pontefice Simmiaco , dal Conciliò di Costanti- 
nopoli chiamato Trullano nel Canone ao. , e da 
varj Goncilj tenuti a Roma , a Leone , a Ro- 
ven , a Sens , a Colonia, a Londra , ed altro- 
ve. Quelli che esaminarono più a fondo questo 
punto particolare di disciplina , lo trovarono sta- 
bilito dall' autorità di tredici Concilj generali y 
da’ Canoni di centocinquanta Concilj , e Nazio- 
nali , e Provinciali , dagli statuti di più di tre>- 
cento Diocesi ', dalle decisioni di dieciotti Som- 
mi Pontefici ", e dall’ unanime sentimento de* 
Dottori più celebri , che’ su .tale materia hanno 
scritto in questi ultimi tempi (*). 

Di tanti Concilj io> fion citerò qui , che il 
secondo Latcreuese , al quale presedevà ' Inno- 
cenzo II. , e eh’ era composto di circa mille 
Vescovi, e. vi aggiungerò quelli di Trento", che 
raccolse, e rinnovò i Canoni de'precedenti Con- 


(-) Vedi le Conferenze di Lahgei Confer. 3®.' 
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cilj : Praecipimus , dice *il primo , ut tam Epi- 
scopi , quarti Clerici in stata mentis , et in 
habitu corporis Deo , et hominibus piace- 
re studeant , et nec in superfiuitatc , . a ut 
colore vestium , nec in tonsura intuentium 
offendant aspectum . . . quod si moniti ab 
Episcopis emendare se noluerinl , Ecclesiasti - 
cis careant b eneficiis (I) ; ed ii Concilio Tri- 
dentino dice , die sebbene V ali lo non faccia il 
Monaco , e dovere non di meno che i Chierici 
portino sempre un abito conveniente all’ordine j 
che ha a ricevuto , allineile 'la decenza della ve- 
ste esteriore sia il simbolo , ed il segno della 
innocenza , e della purezza interiore , che con- 
sacra il cuore : Etsi habitus non facit mona- 
chum , oportet tamen Clericos vestes proprio 
convenienles Ordini semper deferre , ut per 
decentiam habitus extrinseci morum hónesta- 
tem intrinsecam ostendant (2) , e vuole , che 
i sudelti essendo disubbidienti a tale "ordine 
siano puniti , o colla sospensione da’ loro Ordi 
ni , o colla privazione de’ frutti de’ loro benefi- 
cj ì o colla privazione de’ bencfìcj medesimi r 
come può leggersi nella Sessione ,• e capo cita- 
to , dove si hanno q'ueste parole : Propterea 
omnes Ecclesiasticae personae . , . quae aut 
in Sacris fuerint , aut dignitates , aut bene- 
ficia qualiacurnque Ecclesiastica obtinuerint 
si .. . honestum habitum clericalem illorum 
Ordini , et dignitati congruentem . non detu- 
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lerint per suspensionem ab Ordinibus ,ac of- 
ficio , et beneficio ac fmctibus , reditibus . . . 
etiam per privationem bfficiorum , et benefir 
cioriim / tujusmodi coerceri possint , et dePeant. 

116. L’abito poi conveniente ad un Ec- 
clesiastico , di cui parla il Concilio non è 1 abi- 
to corto , ancorch’ è nero , sufficientemente di- 
stinto da quello de’ Laici , ma è 1 ’ abito lungo, 
volgarmente detto sottana ad esclusione di ogni! 
altro. Così spiegarono , ed ordinarono i Sommi 
Pontefici posteriori al Concilio Tridentino,^ e 
.specialmente Sisto V . nella sua Bolla 62 1 òa- 
crosantam , in dove si hanno queste parole : 
Praecipimus , et mandamus omnibus , et qui 
buscumque Clericis non solum in Sacris , sed 
etiam in minoribus constitutis ... ut habi- 
tum Clericalem , vesles scilicet talares . . • » 
dcbeant omnino assumere , et jugiter deferrei 
e questo si rileva ancora dal Capo Episcopi 3 . , 
et Cap. sinc ornatu 4 - Caus. 21. , e dj varii 
Concilii tenuti da S. Carlo Borromeo in Milano 
nell’ anno 1 56 g nel 1073 , e in quello del i 5 ji 
nel quale si riserva il peccato de’ Clerici , che 
non portassero 1 ’ abito Clericale , cioè veste ta- 
lare, ' . 

Ioveuin nel sno trattato dell’ ordine dopo di 
aver osservato , che gli Ecclesiastici portarono 
1* abito lungo ne’ primi tredici secoli delia Chie- 
sa , dice , che da quel tempo la Chiesa ha ob- 
bligato i suoi Ministri a portare lo stesso abirr 
to 1. Western talarem (1) , e cita varii. Concilii » 


. • ■./ _ , . 

( 1 ) De Ord. quae^l. 8. ■ * 1 
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e specialmente quello di Trento da noi riferito. 
Coloro dunque , che non portono 1 * abito 
talare secondo Habert , Pontas , Collet , ed il 
mio lìeato peccano mortalmente , poiché 1’ abito 
secolare , e non conveniente al Chierico arreca 
disdecoro al loro Stato. .;' , , . .i 

117. In tempo poi di viaggio è permesso 
accennati Ecclesiastici portare la sottanella , o 
'sia abito corto , piuccbè modesto, e conforme a’ 
Sacri Canoni , 'come si ha da varii Goncilii , e 
dalle ordinanze Sinodali , specialmente de ordi- 
ne Lit.>a. Capi 5 . reg. 1. purché ripigliane 
la sottana lunga giunti che siano al termine de' 
• loro viaggi : Clericis iter habentibus qpamvis 
vestita contractiori uti licebit . . ì . cum ve- 
ro .... eo venerirtt quo pervenire conten- 
dane , tata rem togam .... induant (1). 

Per sottanella modesta s’ intende i’ abito 
corto di nero colore , onde debbono marciare 
con collare , abito corto., e sott' abiti modesti , 
. ed anche di nero dolore , con cappello da Pre- 
te , secondo gli ultimi dispacci de nostri Sovra- 
e con scarpe , e calze modeste , e conve- 


lli 


nicati al loro Stato. 
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(1) Io secunda Synodo dee. a<j. 
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Proibizione a’ Clerici di portar capelli. 

S ,• /' s * 

li 8. Da Sacri Canoni è proibito di portare • 
\ capelli lunghi, o adornati artificiosamente. Dal- 
le antiche ultime leggi della Chiesa si ordina a’ 
medesimi di comparire con abito, e tonsura, per 
essere a tali segni riconosciuti per Ministri del 
Santuario , ed il privilegio godere de* Canoni , 
e del Foro. Sono pertanto tenuti sempre portare 
sul capo il segno distintivo del grado, e del ca- 
rattere corrispondente agli Ordini maggiori , o 
minori , de’quali sono eglino insigniti, -cioè la 
corona sferica, volgarmente chiamata -chierica ; 
onde fanno peccato mortale coloro, che ordina- 
riamente non la portano , e Laiman, e Escobar 
li scusano , se pcf qualche settimana non la por- 
tano. Onde si arguisce, che. sono tenuti portare 
tosatq il capo. Tanto dinota, ed importa la ton- 
sura , voce derivata da tendere , che -significa 
tosare. -Col capo ' dunque tosalo convien, che ra- 
dino i Chierici, senza chioma lunga , senza ar- 
tificioso ornamento , senza ombra di affittata . 
polizia. Sono jlle persone Ecclesiastiche vietati 
i capelli di so tto all' occipite , chiamati crini , 
che la capelliera compongono de’ Secolari : loro 
sono interdetti i capelli del Sincipite , che per 
vano ornamento s» riyolvono all’ insù, i capelli 
dèlie tempia, prossimi all’ orecchie chiamati cin- 
cinni , o inanellati , da, S. Girolamo detti cala- 
•mistri. A tanto sono tenuti per conciliar vene- 
razione alla Gerarci) ia Ecclesiastica colla mode-», 
stia dell’ abito, e della tonsura-, però non de- 
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vono essere come galeoti , ma con qualche ca- 
pellatura decente. 

119. Da’Savj ( s^ pretende, che il Papa 
Aniceto sia stato il primo , che proibì al Clero 
di far uso de’ capelli lunghi, ma da molti altri 
anche rinomati si vuole , che detta proibizione 
sia piu antica. S.^Isidoro Ispanense fu di senti- 
mento, che sia di apostolica istituzione, conseguen- 
temente dicono , che fin dal medesimo tempo 
furono i capelli lunghi proibiti a’ Clerici. Nel 
progresso del tempo divenne sempre più censu- 
rabile , ^ed indecente 1’ ornamento di una lunga 
capellatura si a’ fedeli Laici , sì maggiormente 
ad Ecclesiastici , perchè persone a Dio consa- 
crate. Ma nel nostro Regno dalla venuta de* 
Francesi nel decennio è andata talmente in di- 
suso la capellatura in maniera , che non vi è 
uomo che si gloria di portarla , ed ecco mag- 
giormente la necessità a’ Chierici di non portare 
i capelli lunghi , ed ornati artificiosa mente. Or 
chi non vede quanto illecito sia , e' sconvenevo- 
le a’ Chierici mostrare attacco a’ capelli hingfri , 
cincinnati , e forse anclie sparsi di polvere di 
Cipro , come i più rilasciati milordini. Le savie 

» c l 1e 1 ° vietano a’ Chierici sono innume- 
rahili , e le pene non sono leggiere. Speriamo , 
che i nostri Costumatissimi Chierici non per ti- 
more di pene , ma per 1’ affetto delle virtù vo- 
gliano essere osservanti de’ Sacri Canoni, , spe- 
cialmente del Canone del Concilio di Albi , 
che (Jice : Si quis Cleticus comuni relavave- 
rit , anaikema sit. 

120. Ed ecco secondo i- Canoni quanto v’ha 
incluso nella mortificazione esterna de’ sensi , e 
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del buono esemplo , che debbano date gli Ec- 
clesiastici. Oltre di queste , ed altre accennate 
virtù , deve avere P Ecclesiastico le virtù pro- 
prie dello stato. '• * ' 

Il narrate in particolare tutte le virtù delle 
quali secondo i Santi Padri Ornati esser debbo- 
no gli Ecclesiastici , e specialmente i Vescovi , 
e Sacerdoti sarebbe un mai finirla. Basta solo 
dire con S. Bonaventura , che; Omnes virtutes 
habere debet , e conS. Isidoro, in omnibus san- 
ctue sit. Basta sapere / e leggere ciò che dice 
S. Paolo nell’ Epistola a Tito , cd a Timoteo , 
e ciò , che dice -nella lettera scritta a quei di 
Corinto al capo sesto; Ih omnibus ex hi beamus 
nosmetipsos sicul Dei Ministros in multa pa- 
tientia , in tribulationibus , in laboribus , in vi~ 
giliis , in jejuniis , in castitate , in scientia , 
in longoni mi irte , in suavitate , in spirita son- 
do , in charitote non fida. 

12 r. Vec amo , Ordinandi miei , Chierici, 
Seminaristi se avete P innocenza della vita , 0 
almeno la bontà negativa , come io ho fatto ve- 
dere finora. Ah quanti son di voi , che hanno 
commesso de’ gravissimi peccati / quanti di voi 
ve ne sono che non hanno fatto ancora degni 
frutti di penitenza de' loro enormi delitti , per- 
chè sepapre recidici , e ben si sa , che : inatiis 
est paenitentia quam sequens culpa, coinqui- 
net , secondo il parere de' Santi Padri ! Quanti 
in fine* vi sBno Ara voi , che si veggono pieni 
di vizii sino alla gola , vizii di bestemmie , vi- 
zii di parole Oscene , vizii di disonestà eserci- 
tati per tutta la gioventù cd anche dopo ri- 
cevuti imprimi ordini , e cosi si accostarono ad 
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ordinarsi la prima volta , e così seguiteranno ad 
ascendere agli ordini maggiori. Contro questi 
tali pentite come parla con orrore S. Bernardo: 
Horreo fateor sic enim tibi t et mihi loqui de- 
beo , quod senlio , con quel che segue : dice il 
Santo dunque inorridisco , non solo in vedere, 
ma ancora in dirlo , che uno che non ha anco- 
ra abbonito colla penitenza i suoi peccati , nè 
sradicato i vizii della sua gioventù , faccia que- 
sti) passaggio da una vita laida , e viziosa ad 
uno stato santissimo , e che così vadi seguitan- 
do da ordine, in ordine sempre peggiore, sem- 
pre più vizioso. Aggiusta prima la tua coscienza 
colla bontà negativa e positiva , e poi ti vai ad 
ordinare , ed entrare nello Stato Ecclesiastico. 

CAP. X. 

, i • ' t. ’ * ì 

De' mezzi per ottenersi da’ Seminaristi la 
santità , a cui devono attendere per 
essere degni Ecclesiastici. * 

•Hff * /'■ ’ - . ’ . . • V t : 

122. Ogni Cristiano de v’ esser Santo, e 
maggiormente un Clerico], e ciò 1 ’ abbiamo pro- 
vato. Questa Santità dell’ Ecclesiastico dev’ essere 
negativa coll* esenzione da’ipeccati, positiva col- 
P esercizio delle virtù proprie di un Ecclesiastico, 
come .abbiamn veduto , ma perchè il line, come 
sempre abbiamo detto non può ottenersi senta i 
mezzi ; quindi prender si debhouo»essi mezzi e 
da’ Seminaristi , o superiori di cssi.,^ 

^ odiamo quali siauo questi fuezzzi da pren- 
dersi da’ Seminaristi/ Essi sono di due maniere, 
il primo è P osservanza delle regole del Semi- 



Digitized by Google 


1 45 


nario , il secondo è l’osservanza de’ propri! dove- 
ri nel Seminario medesimo. 


t » 


* * •* »i. •*#* 


l?S Zi:, 


... Osservanza àgile regole , 


vv \ 

ip3. Ogni confitto r ogni adunanza de\m 
avere le sue regole , i suoi statuii , e. siccome 
sarebbe disordine il npn avere i suoi regolamenti, 
cosi è disordine averli, e non osservarli. Perché 
siete, dimando, voi Seminaristi ? Perché siate in 
Seminario ? Il Seminario che cosa è ? Una co- 
munità di giovani sottoposti al lor Superiore, , ed 
alle regole del Seminario; siccome sarebbe disor- 
dine il non esservi Superiore, e regole, così il non 
^ssere quest** osservate formarebbe disordine. Sic. 
come un soldato è soldato, perché vive colle leg-, 
gi proprie di milizia u così il Seminario è tale 
non per abito ,. non per abitazione di luogo, ma 
perché vive , e deve vivere conforme non solo 
alle leggi Divine , ma ancora del Seminario, e 
perciò deve con esattezza osservare tutto le sue 
regole, sì perché in esse conteogonsi tutti i mez- 
zi per la Santità, a cui deve aspirare, qpali sono 
esame di coscienza, orazione , comunioni , con- 
fessioni , visite., letture, Rosario, ed. altro, sì 
ancora perchè questa é la volontà di Dio mani- 
festata da’ Coneilii , da’ SS. Padri* .da’ Vescovi 
nella fondazione del Seminario , e nella forma- 
zione di esse regole; e poiché la Santità consi- 
ste nel fare la volontà di Dio a noi espressa o da 
lui , o per mezzq^ de’ suoi Ministri ,, quindi ne 
viene la necessità dell’ osservanza di dptte regole. 

to 
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na4- Dovete osservarle perchè" da voi ab- 
bracciate ; e perchè vi fa» tèndere a quel fine 
avuto dalla Chiesa , da Gesù Cristo nell' istitu- 
zione. dell’ ordine Ecclesiastico , ed a quel fine 
ancora avuto da’ vostri Genitori e Parenti di 
mandarvi al Seminario# i quali tutti fini sono di 
avere de’ giovani ottimi in Santità e dottrina. 
Avverto però che dovendo osservarle , 1’ osser- 
viate col- corpo , colla mente, e còl cuore, non 
già col corpo solo , e forzatamente con isvoglia- 
tezza , con distrazione volontaria , giacché 0 sta 
Scritto : Afaledictus homo , qui facìl opus Dei 
negli g#nter\ Facendo opere di pietà ordinate dal- 
le regble non state col pensiere agli stùdii , a 
casa , ed a cose mondane, poiché allora non so- 
lamente non vi servono pe fini predetti , ma in 
eSsc ci comnfettete de’ peccati . de’ difetti, e fate 
avverare ciò, che dice la Scrittura, Fìat oratio 
eorum in peccatis ; 'Sicché se ascoltate la. le- 
zione spirituale , ascoltatela colla mente, e colia 
volontà di àpprofiltarVeue. Se fate J,’ esame di 
coscienza , fatela da vero per iscrutihare la co- 
scienza , e trovando peccati veniali , cancellarli 
con atto di amoft , e di dolore , e con sacra- 
menti. Se troverete , quoti aksit, peccato *moiT 
ìale cancellatelo con un atto di doloré perfetto 
detto contrizione perfetta , ceri desiderio 1 insieme 
di volontà di subito confessarvi , perchè indo- 
vinando un-tal atto subito sarete perdonati * que- 
sto vien dichiarato dal Sacro Concilio Tridenti- 
no. Se fate orazione fatela con verb spirito di 
Cristiano, e colla mente a Dio per essere eie- 
vatio mentis ad Divìnum. Se ascoltate la Mes- 
sa , non parlate con «olnpagni , non pensate 
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casa, a stmlio, o ad altro, ma o ad verbiim t 
o ad iensum , o ad divina. Se dite il Rosario, 
pensate che onorate , lodale , e benedite quella, 
di' è stata lodata , e benedetta da t)io , dagli 
Angeli , e Santi , e che fa sentire a tutti : Qui 
elucidant me vitam aeternam habebunt. In 
somma fate avverare di voi il detto dello Spiri- 
to Santo : Omnia tempus habent , ed il detto 
comune : Age quod agis. 



Osservanza de* doveri. 



i a5. L’ altra maniera di tenderà alla santi- 
tà di un Seminarista è l’osservanza de 1 suoi. do- 
veri nel luogo islesso , e poiché questi sono tre, 
doveri verso i Superiori , doveri verso di loro 
stessi, e doveri verso i compagni, parlaremo 
primieramente de’ doPverj verso i Superiori , poi 
di quelli verso se stessile finalmente verso i 
loro compagni'; tutti ricadati da’ statuti di Coju- 
cilii particolari appartenènti a' Seminaristi. 

' . • " • J ' 

De’ doveri verso i Superiori. 

Necessariamente sarà in disordine quel Se- 
minario in cui i Seminaristi non obbediscono 
ai loro Superiori , e non obbedendo saranno sem- 
pre inquieti, e perciò portarsi devono con essi, 
come veri figli , come buoni sudditi , .se voglio- 
no cavar profitto dal Seminario stàr quieti , 
éd essere amati da essi Superiori , come insi- 
nuano tanti Concilii particolari : Suis praeposi- 
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iis obediunt , , tamquam patrilus , -et ab eo- * 
rum nutu tati pendeant , prompti , fet pa- 
rati ad omnia , quae Juerint illis pracscripta % 
neo minus palientes ad perferanda quae dun- 
que incomoda (i). 

126. Il Concilio di Milano hegli atti della 
stia Chiesa , parlando de* Seminaristi, dice., che 
tutti, e ciascuno Seminarista prestino un’esatta 
obbedienza , ed osservanza a’ loro Superiori : 
Superionbus omnes , et singuli debit ani obe - 
dientiam , et observantiam omnino praestent , 
ed fi medesime Concilio nel luogo citato se- 
gue così a parlare. Col loro Rettore abbiano 
quell'affetto , che hanno i figli verso de' loro 
genitori } e se da essi contro la loro volontà si 
comanda , o si nega qualche cosa , debbono 
pensare, e stimare , che tutto si fa per loro 
vantaggio, tenendó per certo , che quanto da’ 
Superiori si fa, si opera per giuste cause, e 
molivi , sebbene siano nascosti , e per lo più 
incogniti ad essi: Erga Rectorem ea sint ani- 
mi affectione , qua filli erga par ente s , ab eo 
si quid praeter volunlatem , imponilur , a ut 
negatur , id extimarent ad . uti/itatem eorum 
re f erre , prò certo habentes Superiores ad id 
multis duci causis , quae adolescentes plerum- 
que laleant , e poi prosegue: al medessmo Ret- 
tore con tutta libertà espongano 1 loro sentimen- 
ti per consultarli secondo il lor bisogno , e ne- 
cessità , poiché non vi è cosa così difficile a* 
giovani , che regolarsi , e moderarsi da se me- 


( 1 ) Con. Rorcn. r58i. Cap. ult. 
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desimi nelle loro smoderale passioni , ed atten- 
zioni di animo: E idem Rectori libere suor 
sensus exponant , ut il/is prout opus fuerit 
conisulent , cura nihil sit dijficilius adolescen- 
ti , quani immoderandis attimi ajfectionibus 
per se moderari . 

'■&' . ’ •' . ,» v ‘tùitO'U 

De* doveri verso sé stessi. 1 

. . » ì* >{*••*» ì* **ì st ' .* > ■ i ; i 

127. Il ‘medesimo Concilio nel luogo citato’ 
p. 3 . G. 3 . parlando de* doveri de' Seminaristi 
verso se stessi , così si esprime r Ognuno si fir 
cordi della sua vocazione, e di tal chiamata so- 
vente nc renda grazie all'Altissimo e si sforzi di 
menare una vita ; che bene esprima, e dinoti, 
di' è Clerico: Memor sit unusquisq i^e vocatio- 
nis suae , eoque nomine saepe Ueo gratias 
agat, coneturque maxime vitam u ut Clericum 
elee et , instruere : Ossevino dunque 'i Semina» 
risti la modestia , specialmente nella Chiesa, nel 
dormitorio, nel Refettori®, e nell'uscire dal Se- 
minario v essendo essa lo speciale ornamento , e 
decoro della gioventù : Modestiam ubique ser- 
vent , praecipue in Ecclesia , Dormiloriìs , 
Caenaculoy ac extra domesticar- parrete s, cum 
illa adolescentiae peculiare sit orhamèntum (1). 

1 3 Essendo , cliè-’il 'silenzio moltissimo condu-' 
ce a conservare- la pace j e là pietà , > e lo sta- 
dio e giova ' 1 ancora per evitare le alterazioni, 
é turbamento di animo , quindi, bisogna osser- . 
vario, e non parlare, se non, di cose necessarie, 

/ . a - * *■ ■ fr ■ - • •' 



(1) Ibidem. ' - i •]» '-> 


100 . . . 
ma con modo speciale bisogna adoperarlo prima 
e dopo dell'’ orazione ; Curn silenti um per mal- 
tinti ad pacis , pietatisq ue cnnservationem , ad 
studia , ad mu[tas perlurbationes evitendas con- 
ferai , numquam colloquantur , nisi de rebus 
necessariis , id praecìpue post , et ùnte ora- 
iionem (i). 

Il Concilio medesimo al citato luogo segue 
ad insinua i doveri verso di loro stessi, dicendo, 
che fuggano , ed evitino dell’ inietto le parole 
poco oneste , gl’ inutili discorsi. In tutte poi le 
azioni cerchino di fuggire la scompostezza del 
corpo , T elevazione della voce , e la maledetta 
superbia, per essere essa secondo la divina Scrit- 
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turb odiata da Dio , c 


dagli uomiu] 


Odibilis 


coram Deo , et hominibus superbia. (2) Vitent 
onuiino , ecco le parele del Concilio, rninus ho- 
nesta verba inauesque collocutiones , in omni- 
bus actionibus motum corporis , et verborum 
elationem et superbiam furiant , curn ea ho- 
mines Deo inimicos, et caeteris odiosos reddat\ 
di più dice: stiano diligenti a non mancare alla 
modestia degli occhi col girarli di rjuà, e di là, 
non parlino con voce alta, specialmente se sono 
molti , per non eccitare rumore, e tumulto, nel 
caminare vadino a’ passi di Cavaliere , non già 
da’ Corrieri : Caveant ne oculos huc illue cir- 
cumferant , ne loquantur altius praeserlitn si 
multi sint , ne strepitum excitent , ne nimis 
Jestinenter inccdant. 


I 


% 


» . «*- < ^ 


or' ’. v 


Tiì Ibidem. " ' 
(a) Ecclesia Gap. 
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Il Concilio medesimo inculca a* medesimi 
Seminaristi essere amanti della modestia , della 
virtù , e della morigeratezza de’ costumi , siano 
attenti di non essere a’ loro compagni col loro 
esempio di danno alcuno : Sludeant etiam mo- 
destiae , v ir luti , et monim elegantiac , et ca- 
veant aliis suo exemplo detrimento esse. 

11 Concilio di Berdo (i) parlando a’ mede- 
simi 1’ insinua di osservare il silenzio , cd in 
tutti i luoghi far risplendere 1’ Ecclesiastica mo- 
destia : Silehtium ubique servetur et 

in omnibus ettam locis Ecclesiastica modestia 
eniteat ; pensando come se ad esso fossero ri- 
volte le parole di S. Paolo (a): Modestia vestra 
nota sit omnibus honinibus. 

ia8. Dopo di aver parlato* il Concilio di Mi- 
lano de’ doveri de’ Seminaristi verso de’ lor Su- 
periori , e verso di loro stessi, passa poi a par- 
lare de’ doveri verso de* lor> compagni ; dicendo 
così , usino tutta la diligenza di non offendere 
gli altri colle parole, e s’ impegnino d’avere con 
tutti pace ^ e concordia: Caveant alias verbis 

offendere , studealque concordiam ' cum omni- 
bus tenere. * 

Segue 1* islesso Concilio , ed avverte ogni 
Seminarista , dicendo che non abbia alcun spi- 
rito di cuocere al Compagno neppure per scher- 
mo , ma dovunque , e con tatti qpare , « costo- 
dire la medesima modestia: Nemo ne joco qui - 
dem alium t angui, sed ubique , et aput omnes 
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eamdem tueatur modcstiam ; ed io a -ciò ag- 
giungo , che lo scherzo , e toccamento di mano 
è contro al Galateo , od il detto comune dice 
” Scherzo di mano , scherzo di villano » oltre 
di che è contrario alla santa purità , la quale è 
come un giglio , che toeculo perde la sua bel- 
lezza, e fragranza , e come un cristallo tersissi- 
mo , che con una picciola aura , e con picciolo . 
polvere si appanna , e così a poco a poco con 
tali scherzi si viene a pendete la bella purità , 
giacche la confidenza è figlia della m^lcreanza 
e S. Girolamo dice ; a parvi s flicipiunt , qui 
in maxima pronunt. A voi stessi ne appello o 
giovinetti , e mi rimetto al vostro giudizio , se 
ho detto la verità , o la menzogna in riguardo 
alle conseguenze* provenienti da’ scherzi di mano, 

E nel citato Concilio nella parte terza al 
Capo 3. così prescrive , che tra di tutti ndn vi 
sia differenza alciina , e che niuno deve prefe- 
rirsi , o posporsi ad altro , c clic sia del tutto 
tolta ogni differenza di ricco , e di povero , di 
nobile , e di plebeo: Nihil inter i^sos dìfferat, 
aut alter alteri praeferatur , aut posthàbeafur 
omni divitis , et pduperis , nobilis , et obscu- ’ 
ri discrimine sublato , c la ragione è chiara , 
perchè tutti siamo fratelli di Gesù Cristo , per- 
chè tutti stiamo nel medesimo luogo* sotto i 
medesimi Si^eriori > e per il medesimo fine 
per acquistare la Santità , il di cui fondamento 
è r umiltà , e il principio , e T essenza è la ca- 
rità , ed ambedue queste virtù c’ insegnano di 
rispettare gli altri , di sottometterci ad èssi , cd 
amarli come noi medesimi , e di acquistare la 
scienza , la quale tra le altre cose c* insegna t . 
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che dii vuol essere rispettato , deve rispettare , 
e che tutti siamo della stessa’ natura , e eli e 
1’ esser grande , ricco, è caso , non c virtt't , e 
clic la sola virtù nobilita 1* uomo , secondo Se- 
neca : Nobilitai sola est , àtque unica rirtus , 
Focicnc Ateniese diceva , die tutte Je cose sono 
inezie , e bagattelle , la sola virtù e quella , 
eli 1 è grande , e potente : Reliqua nugae sunt , 

sola virtus est potens. 

Continua il medesimo al luogo citato , che 
devono avere tra loro , e procurare con ogni 
studio una scambievole carità , e benevolenza , 
in modo che debbano esser tutti con perfetto 
vincolo di amore ligati tra di loro*, ed uniti 
come fossero membri dell* istpsso corpo ; M li- 
tuani charitatem , 8 benevolentiam omni stu- 
dio amplectantur , ut quemadmodum debeant % 
tnmquam unius corporis membra perfecto amo - 
ris rinculo colligantur. 

« Ma ciò neppure basta , segue a parlare , 
debbono astenersi dalle private amicizie , e dal- 
la troppo familiarità fra loro , non tengano mai 
combriccole , dalle quali ne nascono nelle co- 
munità molti mali , a quale oggetto trattino con 
tutti senza differenza alcuna; A privatis amici- 
tii ? nimiaque inter se familiarilatt abstineant ,• 
conventicula ne agant ex quibus multa damnà 
in Congregationibus existunt , quamobrem si- 
ne ulto discrimine cum omnibus vèrsentur . 

Se poi alcuno Seminarista osservasse nel 
suo compagno qualche mancanza , o azione noti 
buojxa e degna, di essere corretta , ,o di essere 
punita, potendo portare delle brtitte , e male 
conseguente per bene del suo compagna, e per 
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bene comune ancora , senza perdita di tempo 
■ne fàccia avvisato il Rettore, se poi operasse il 
contrario di ciò il Seminarista , sarà punito da 
Dio , come (autore de’ mali , e causa de’ mali ; 
Qui ali quid rntrius laudabile in quoquam per- 
spexertt , aut aliquem correctione , vel paena 
dignum animadverlerit, Rcctorem statini com- 
monefaciat , qui secfis fecerit , tarnquam ma- 
lorurn f autor punietur ( ij. 

Non si disgusteranno per essere accusati, 
ma lo prenderanno in buona parte , .siccome in 
buona parte si prendono gli avvertimenti per 
evitare un fosso , un pericolo , un male di vi- 
ta , di onore , e di roba , anzi si ringrazia la 
persona per 1* avviso , o correzione latta per 
cvitamenlo de’ mali immi#nti corporali. Ognu- 
no cerchi d’ imitare 1’ altro nella virtù , e fug- 
gire i vizii , mettendo in pratica il detto dcl- 
1 Apostolo ; Aemulamini citar is rnata meliora . 

Finalmente il Coucilio di Bordò di sopra 
citato insinua a tutti i Seminaristi di rispettale , 
ed amare i loro Superiori non solo, ma i mag- 
giori ancóra, e con essi dovendosi* parlare , o 
trattare usino quella mo lestia , che si convie- 
ne : Non superiores modo , sed et majores 
omnes colant , et observcnt , cosque qua par 
est modestia alloquantur. Chi desidera cose 
maggiori su tal materia può vederlo in forma 
Cleri. m 

. 
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De' mezzi da' prendersi da’ Vescovi , e da 
altri Superiori del Seminario per ottenersi 
da’ Seminaristi la santità necessaria per lo 
Stato Ecclesiastico. • ' ' ; n , • » 

iag. Non occorre che siano da me espressi 
detti mezzi , giacche tufft sono somministrati 
dfil mio Beato nel libretto intitolato » Riflessio- 
ni, utili a’ Vescovi per la pratica eU ben gover- 
nare le, loro Chiese al Cap. i. pag» io » dove 
così parla : Non vi è dubbio, che i Seminarti 
sono utilissimi pel bene delle Diocesi ,» basta 
sapere quanto gli comandi j ef insinui a’ Ve- 
scovi il Sacro Concilio di Trento , mentre da* 
Seminarii si forma ^ -buon Clero , e dal buori 
Clero goi dipende il profittò comune del popò- 
lo. Ma devesi insieme bene avvertire , che seiÈ 
Seminario sarà ben regolato , sarà la santifica** 
zione della Diocesi , altrimenti ne sarà la rovi- 
na* Giacché ivi i giovani non vi portano lo spi- 
rito , ma ve lo hanno d’ acquistare , ed essi 
vengono dalle loro case o pieni di-vizii , o’fa- 
cilissimi in <|uell’ età a prenderò tutti i vizi». 
Quanti ne’ Seminarii entrano Angoli , e tra bre- 
ve diventano demonii. per 1» che se per i Se- 
minarii non vi sono le rendite sufficienti cosi 
per lo vitto de’ giovani , perche altrimenti non 
si potranno tener bea regolati , come per ifian- 
ienervi buoni Maestri , e Ministri , è megM> y 
che i Seminarii non vi siano x e bisogna pW- 
suadèrsi , che, ordinariamente parlando , ne’ Se- 
minarli vi sono ph'i mali , esqandali di quello^ 
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che ne sanno i Vescovi , i rjuafì forse per lo 
più ne sono li meno intesi. 

i3o. Per cooperarsi dunque per gli ottimi 
costumi de’ Seminaristi , ogni Vescovo , e Pre- 
lato bisogna che rifletta che cosa è Seminario ; 
esso è la pupilla de’ suoi occhi , il giojello della 
sua Diocesi , il Seminario dee essere il giardi- 
no della sua Chiesa per cogliere i belli fiori di 
pietà, e scienza perii culto di Dio, e della 
sua Sposa; è giardino da cui il Vescovo deve 
ricavare le tenere piantoline per metterle nella 
"V igna della sua Diocesi , per portar frutti di 
vita eterna ; a quale oggetto il Vescovo deve 
impiegare tutta la cura , e diligenza per P edu- 
cazione de’ giovani , e non vi dev’ esser cosa , 
che lo disanimi e dev’ avere per bene impiega- 
to per essi qualunque tempp , e fatica. E de- 
v* egli dire , come diceva il mio Bealo , tulli i 
miei Ecclesiastici sono la corona della mia testa, 
ed io fondo le mie speranze sopra deb Semina- 
rio , per vedere coltivata , e rimessa nel buon 
costume tutta la Diocesi. E per ottenere questo 
il mio Fondatore non ammetteva nel Seminario 
chjhnque , se sicuro non era del di lui vivere 
tutto esemplare. Sembravano incredibili le tante 
diligenze, che usava per essere accertato. Non 
voleva feccia, nè natali ^ che offeso avessero il 
decoro Ecclesiastico. Informa vasi , se frequenta- 
va i Sacramenti , se di mattina vedevasi alla 
Messa , e se di sera alla visita del Santissimo 
Sarmento. Avendo saputo , che un giovanet- 
to , nipote di un Canonico era stato soldato , 
sebbene per pochi giorni , non volle affatto 
ammetterlo in Seminario , e -questo sarà il pri- 
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mo mezzo di praticarsi da qualunque Vescovo. 

i3i. 11 secondo mezzo si *è di non ammet* 
tersi al Seminario , clie coloro , che Iranno di* 
mostrata inclinazione per lo Stato Ecclesiastico, 
giacche questo è il fine per cui sono stati isti? 
tuiti detti Serainarfi , -cioè di educare giovinetti 
Aella pietà , e dottrine , per aver poi de' buoni 
Ministri nella Vigna del Signore, come si ri- 
cava dal Concilio TridenlinO nella Sessione 23 
al Capo 48 , in dove si dice: In hoc vero col- 
legio .recipiantnr hi , quorum ìndotes , et vo- 
lutiteli spetti offerat eos Ecclesiasticis Ministe - 
riis sqrviiurof. ■ i ai ; m» . t '4 ■ ... 

t3i.. Il terzo mezzo è di ammettere sola- 
mente quei ragazzi , che non passano l’età di 
anni dodici , come 1’ abbiamo dal cennato Con- 
cilio , al luogo detto: In hoc Collegio reci- 
piantar , qui ad minimum duodecim annos , 
et ex le giti aio matrimonio nati surìt , ac le- 
gere , et scribere competenter noverint , v e la 
ragione è chiara-, perchè costoro , o sono in- 
nocenti , e col mezzi che li danno le regole del 
Seminario , e colla vigilanza de* Superiori si • 
mantengono nell’ innocenza Arrecata dal Secolo , 
e cosi si rinnova la .disciplina antica delltf Cl^e-, 
sa , la quale ricercava 1' innocenza , e purità di 
vita-, o sono cachiti in. quaiche peccato , stando, 
nel Secolo ^ e mediante gli ajuti sine fine di- 
centes del Seminario acquisteranno la bontà ne- 
gativa ,^e positiva , di cui abbiamo parlato-, e 
cosi possono ascendere al ‘Santuario , che è l’ul- 
tima disciplina adattata dalla Chiesa perle Stalo 
Ecclesiastico^ -, , ‘ ’}>• 

' ‘ - '• ’ • • . - - . r- • . 
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1 33. Siano vigilanti i Prelati, ed altri Su- 
periori Ecclesiastici di non ammettere nel Se- 
minario giovani avvanzati in età , e specialmen- 
te a* dì nostri, ne’quali la gioventù c scorrettir- 
sima , perdi è guasti essi , guasteranno ancora 
gli altri , giacche sta scritto : Morbida jiicta 
pecus , totum corrumpìt ovile , poiché il male 
esempio è una peste , che attacca , un veleno , 
che si comunica , un seme , che si moltiplica. 
Oh ! quanti ragazzi erano tanti S. Luigi Con- 
zaga , tanti Stanislai Kosla , e poi a cagione 
de' compagni^ son divenuti cattivi , bestemmia- 
tori , disonéslti , superbi , e questi vizii difficil- 
mente poi si leveranno, fecondo dice lo- Spiri- 
to Santo : Adolesceus juxta viam syam, etiam 
cum semierit non recedei cib'ea. Prov. 22 . 6 . 

* 34- Restano pregati ancora di non am- 
mettere giovani , che si sono dichiarali di non 
volere ascendere allo Stato Ecclesiastico , per- 
chè non avendo pensiere per la gloria di Dio , 
e bene delle anime , eh' è il fine dell’ Ecclesia- 
stico , ma avendo solo il pensiero del Mondo , 
matrimonio , posti , dignità , divertimenti , fa- 
ranno quindi- a* giovanetti pel Santuario rivolge- 
re la 'mente alle medesime cose , onde o non 
si faranno poi Ecclesiastici , p se si faranno , 
saranno mali Sacerdoti. 

• 35. Il quarto mezzo è la scelta di un 
buon Rettore , che* abbia vero zelo, ed espe- 
rienza , e sia sagace per potersi accorgere di 
tutte le malizie , dovendo egli sospettare di 
ognuno , e di ogni azione , altrimenti , se pro- 
cederà colla Semplicità , facilmente sarà ingan- 
nato. Ed è perciò difficile assai il trovare un 
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Rettore che sia veramente capace a governare 
Seminarii ( fin qui il Bealo nelle sue riflcssin-' 
ni a* Vescovi pag: 12). È difticile sì, mentre 
trovarete uomini dotti , buoni , ma poco ve ne 
sono , che siano prudenti , qual virtù si cérca 
per governare , secondo il detto comune : Do - 
ctus doceat , Sanctus oret , prtidcns regat. Nel- 
la scelta de’ Rettori bisogna che.i Prelati si ri- 
cordino di ciò’, che dice S. Tommaso, che la 
vera prudenza sta unita colla grazia santifican- 
te , ed è figlia di essa , e che si acquista an- 
cora. , e si accresce colla lunga esperienza , ed 
età, per chiamarsi l’esperienza, al dir di Ci- 
cerone , magistra rerum , ónde eleggersi deve a 
quest* officio una persona santa , e di età com- 
petente, e*più tosto avvanzala, e che abbia all’e- 
sterno del! imponenza , e maestà per non esser 
presaci ridicolo da’ Seminaristi , e per incutere 
ad essi soggezione, e timore, giaccb’ essi giova- 
netti operano per l’ordinario più per tirnoie, 
che per amore. Avverto ancora il Vescovo di 
proteggere» il Rettore , e Vice-Rettore, ed altri 
Superiori del Seminario per non farli perdere il 
rispettò , ed essere quindi osservato il buon or- 
dine , e se mancassero in qualche cosa per la 
prima volta avvertirli segretamente , se poi fos- 
sero ostinati , e mancassero in cose gravi , e 
nel h uon governo del Seminario , politamente 
licenziarli , “perchè quando il pilotale cattivo , e 
non sa guidare la nave, perirle nave, c 
passaggi eri. 

i36. Vi siano sufficienti Prefetti, che sa- 
no Sacerdoti attempati , spirituali e fòrti nel 
correggere , e nèl nou permettere i difetti T spe- 
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cialnieule debbono invigilare , che i figliuoli 
non si tocchino neppure (ter burla gli uni co- 
gli altri , e che non sì usino confidenza , nò 
stiano soli a soli neppure a discettare , e 
che non parlino colle altre Camerate . Questi 
Prefetti poi, dov’ essi non possono rimediare da 
per loro , debbono almeno delle mancanze più 
notabili avvisarne il Rettore , e quando bisogna, 
anche il Vescovo , acciocché essi vi trovino ri- 
paro. 

Oltre de’ Prefetti però, è bene per ogni 
Camerata ( c questa è una cosa utilissima ), te- 
nere due o tre esploratori , cioè due figliuoli 
dell’ istessa Camerata , li più spirituali , e fede- 
ii , ma che i compagni non sappiano già ><j 4 iali 
siano, e 'da questi iL Rettore o il .Vescovo ap 1 
derà esigendo in ogpi settimana , e sempre che 
bisogna , la notizia di dilètti degli altri, f 

È necessario poi , ,c'he il Vescovo al- 
meno due, o tre volte l’anno facci lo scruti- 
nio particolare per ciascuno de* Seminaristi , 
cercando di scorgere la verità da quelli , che si 
sarà informato essere più spirituali , e* poi deve 
con fortezza discacciare gl’ incorrigibili , è scan- 
dalosi , altrimenti uno di questi guasterà tutti 
g U altri. E perciò è utilissimo, che il Vescovo 
si facci vedere spesso in Seminario ad infervo- 
rare i giovani così nelle cose di spirito , come 
dello studio , assistendo anche spesso alle loro 
conclusioni ! ed accademie, il che giova mira- 
bilmente pff tenerli applicati, ed in emulazione. 

r38. Prima, dj tutto deve il Vescovo invi- 
gilare nel Seminario alle cose dello spirito ; or- 
dinare -, chò vi sia< mezz’ora di meditazione in 
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colnimè fa - mattina, ed almeno dii' quarto d’ ora 

n» sera , e la meditazione per lo più si faccia 
sopra, le massime eterne , che Sony le più’ utili 
a considerarsi da giovaui , per* vivere lontani da 
vizii. DTppiù gli lafci fare ogni anno gli esercì* 
zìi spirituali per otto giórni in solitudine, senza 
parlare fra di loro, e senz’ alcuna .applicazione 
di studio per quel tempo. Itippiù facci fare loro 
un sermone familiare Ogni quindici giorni, o al- 
meno ogni mese da qualche sacerdote di spirito, 
che sta nel Seminario , and*? sop'ra le massime 
eterne , con toccare quasi sempre Penòrmità dei 
sacrilegii , ajr quali sono facilmente soggettici ;fi- 
ghuolif pùr C agion di rossore. Li facci confes- 
sare ogni otto giorni, o pur ogni quindici gior- 
ni-, con assegnar loro i migliori Confessori del 
ifio»o, dove sta iL Seminàrio , pd almeno due 
pgm volta, accioedne abbiano più libertà in'con- 
fessarsi ; e 'quattri? volte Panno poi mandi Ibro 
altri Confessori estiaordinarii pter ragione del gran 
portolo, ►-che vi è a questi ligliuoli di far sacri- 
legi! conlessandosi sempre , ai confessori , che li 
conoscono:. É bene proibire loro, che si faccino 
la disciplina ni comunè alP oscuro, clic può es- 
sen? cagione di scandalo. Proibisca affatto di te- 
nere libri profani , che a’ giovani sogliano esse- 
*e. d, gra Ve rovina , ed * imponga la lezione a 
mensa^col silenzio sopra le virtù de’ santi, o so- 
pr», libri , che trattano ’ di esempii terribili , e 
che aHavg^sa assista sempre il Rettore ( fin (fui 
“ mie al luogo citato ). 

1%. Dunque secondo il mio Beato i mèlo 
" per procurare la santità de’ giovani del So- 
mmario sono orazione in comune , confessioni', 
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comunioni , < Rosario a Maria santissimà , , vi- 
sita ai" Sacramento , ^lettura spirituale , ‘esa- 
me di cosciejua , esercizi! spirituali ui ogyi ao- 
no , predica alfheno una volta al mese da un 
huon.Ecplesiartioo , Confessori straprdftiarii al- 
meno qu filtro i volte l’anno quali tutti piezzi^ 
anzi altri accora si ritrovario in tutti r Semina- 
rii. Altro dunque non si ricerca da^Superiori dì 
essi, che 1’ esatta osservanza de’ medesimi. 

<» Avendo parlato il mio dìealo' de’ Prc 1 - 

fettti nel luogo citato nel tomo a» della sua vita 
grande al Gapo li pagina 47» seguita a eoa- 
fermare la sua vita. Riprovò, che taluno de’ Se- 
minaristi facesse il .Prefetto, l utti lì vedeva Sa- 
cerdoti , e non badando a spesa , li procurò da 
fuori, ma zelanti e costumati; e la ragione è , 
perchè i Prefetti giovani avendo il bollor di san- 
gue hanno ancora essi de’ diretti, giacché: Nemy 
sine vitti £ nascitur, onde temendo di esse i e ac- 
cusati , lasciano di accusare gli altri , e sì- an- 
cora perchè ogni simile .il suo simile si*appiglia, 
onde dell’ ordinario ama i compagni , e perchè 
1* amore è cieco, e .perchè 1' amore lutto Viride, 
secondo Virgilio: omnia yincit amor, el nos àe- 
damus amori ; Quindi -fi e segue , o che non* si 
vedono lo mancanze, o che si nascóndano a’ Su-, 
periori , e per conseguenza il* maLe si avvanza. 
Ma la ragione più forte sj è-, perchè temeudo 
accuse, persecuzioni , (calunnia, niente,, o qH.;*i 
niente ma n i fasta no-- a J Su pe ri or i > Orni e vulnera ipr 
veterata' , secondq Seneca , incur datisi finn! , 
e second’ Ovidio non riparandosi a principio il 
male diviene incurabile : Principi is obsbtt ,sero 
medicina paratnr : cnm mala per lóngàs con v 
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tO-luere moras : Dunque si multano i Prefetti 
Sacerdoti, conte si è praticato , e si st^ prati- 
cando’ nel Seminario, di Aversa, e nel caso, dia 
non si potessero avere tutti Preti, almeno nell;* 
Camerata de* grandi si mettono questi tali , e 
nelle/ piccioJe si potrà melUere qualche Diacono;, 
ma die sia di buoni costumi, di gravità , di 
prudenza , di presenza per imporre timore , e 
soggezione,' e sappia governare i giovani qd esso 
addati. ’ : . v v A- ► "ii L Q : 

1 4 1 • Riguardo a’ detti Prefetti bisogna <g)i* 
i Superiori gli ascoltino ; ina. non diano però 
tutto il creditq a ? medesimi , ma che prendano 
diligenze , ed informi da altre persone , che so- 
#ao , e possono •sere consapevoli del fatto. E 
ciò 1 è conforme alle Lfeggi Civili, e Divine, che 
dicono ; In Ore dtioryrk , vel trituri s(at ormiti 
verbuni , giacché può accadere „ che' ciò , -che. 
dicono contro di un altro può na,Àere dell* an, 
tipatìa., dalla gelosia, dalla vendetta, dal favo- 
rire qualche altro, standoci iu ogni comunità dei 
fattiti. Sebbene però bisogna quasi serp,pie pre- 
.ponderare alle ragioni de’ Prefetti, qualora sono 
insigniti delle quaUtà.sopradette, ma bisogna a\»r 
corara , .che i Superiori ascoltino le parti accor- 
sate , secondo la Lègge- Civile , che dice ; 4vty , 
ditis pariibus , e .secondo quel famoso detto di 
Terenzio, il quale dice Qui statuii ali-quid , par- 
te inaudita^ altèra, aeqùiun » licei statuerit , i*riu,d 
, qequus fuiti non già corno fanno ordinariamente 
alcuni Superiori , che alla cieca prestando fedo 
ai, delti de’ Prefetti , bcrsagJfano ri Seminaristi 
anche innocenti. • ' , ^ v \ 



'• i4a. Bisogna ancora avvertire , che aven- 
dosi reiezione , cd accuse da’ Prefetti, o d’ altri 
del Seminario stesso non manifestino mai nò di- 
rettamente , nè indirettamente gli autori di esse 
accuse, per non eccitare odii , invidie, e perse-' 
cuzioni, come può accadere; ma il tutto si operi 
con .prudenza , ed a luogo, ed a tempo pioprio 
si prendano le misure adattate per ottenere 
il fine. 

i43. Ai detti cennnati mezzi bisogna ag- 
giungere due altri, e sono 1’ elezione di unljor- 
tinajo attento , e timorato di Dio’, e che non 
faccia imbrogli , portando lettere» ambasciate', 0 
altro contro le regole , ed ordine de’ Superiori 
contro il fine del Seminario. • ‘ • w 


Nella vita del mio Beato al luogo citafo si 
dice: Per Portinajo non volle chiunque, ma per- 
dona attenta , e timorata di Dio , e la ragione 
di questo si era, perchè in senso del Beato Al- 
fonso , ciò non era casa indifferente Se la mor- 
te a noi, egli diceva, entra per la finostra,' nc'i 
Seminarii entra per la porta. 1 . > 

144 . Finalmentr bisogna, che le robe, let-* 
tére , ed altro che vengono a’ Seminaristi non si 
consegnino mai da’ Portinai ad essi, ma si por- 
tino al Rettore, 'o al Prefetto de* Corridori e 
prima si osservino, , e poi si consegnino; poiché 
tante volte : Latei' anguis in hvrba , et equus 
Trojdntts adest ; e dell’istessa manièra si pra- 
tichi nel 1 mandare i Seminaristi cose; o lettere , 
o altro. : - 


i45. Altri mesti tendenti alla Santità po- 
tranno prendersi da’ Vescovi*, o d’altri Prelati 
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del Seminario , ai qnali sta detto dall' Apostolo 
S. Paolo : Jttendit'e vobis , et universo gregi , 
in quo vos Spiritus Sanctus posuit Episcopos 
Dei , Ecclesiam regere quatti acqui sivit San- 
guine suo-, e S. Pietro a’Pastori disse : Pascile , 
qui in vobis est gregern Christi ; ma prima lo 
disse a Gesù Cristo medesimo a S. Pietro: Pa- 
sce oves tueas , pasce agnos meos : E ciò stimo 
essere sufficiente per questa materia della Santità. 

»46. Tutto ciò, cli^ ho detto vale per quei 
giovanetti che sono in Seminarii. 

Per i Clerici poi, che sono fuori del Semina- 
rio debbono usare altri mezzi insegnati dal Bealo 
per la loro santificazione. Voleva ( e così devono 
praticare i Prelati , ed altri Superiori Ecclesia- 
stici ) , che il Clerico in tutte le Doméniche, 
e Feste di precetto dovesse assistere i* Chiesa, 
insegnare la dottrina a’ figliuoli , che confessato 
si fosse, e comunicato almeno ogni quindici gior- 
ni ; che ogni mattina ne' giorni feriali si avesse 
intesa la Messa , e di sera fosse stato alla Vi- 
sita del Santissimo Sacramento. Volle che fosse 
sempre andato vestito di sottana, che non.avesse 
giocato alle carte , e non fosse andato affatto a 
'qualunque caccia. 

1 47- Dovendosi dare dai Vescovi , ed altri 
Superiori Ecclesiastici per pura necessità le fe- 
rie per .quindici giorni , debbono ordinare , ed 
esigere li qui descritti regolamenti arrecati dal 
mio Beato nella sua vita al Tomo II. pagina 55. 
Questi ordini , e regolamenti sono i seguenti. 

i.° Che i Seminaristi in ogni mattina a vi- 
sta del Parroco far dovessero mezz’ora di medi*> 
tazione in Chiesa. * 
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a.® Ascoltare ginrhalrri^nte la Messa. 

3.° Far la sera la visita al Saqtj&stmo S*‘~ 
tramenio." ' ’■ ■ - yWi- 

. 4*° Ne’ giorni festivi assistere alla Chiesa * 
ed in tutte le funzioni Ecclesiastiche , ed *alla 
Dottrina Cristiana. ' •**.»,' ' \ 

5.* In ogni otto giorni si cón fi ssassero , e 
Comunicassero. ' ' -<■*•-* ■ a- 'ir' 

6i° Che non uscissero fuori di casa senza 
'collane ; Sottana , e oénta. - a 

< 7‘° Che conversassero coti persone Ecclesia- 

stiche, e timorate, di Dio. 

'8.'® Che non si accostassero dove si vende- 
piià , e molto meno si andasse a caccia. 

Tmi. stabilimenti , e regolamenti li manda- 
va a Parrochi 'per rilevarne PossferVdnta, e non 
<cohtento*di ciò destinava in ogni luogo piò se- 
creti esploratori, l’uno non sapendo 1' altro, che 
informar lo dovevano della condotta de’glovani,'' 
fe thal per taluno Seminarista, se aveva un cat- 
tivo informo. Ritornando pòi' in Seminàrio non 
feratlo ammessi, se non aveva di essi loro buona 
Condotta fedelmente giurata da' rispettivi Parro- 
fcbi , e. buona relazione da’ relatori segreti. 

Non avendo portato un gióvane Un tale at- 
testato , dovette rittofndre in dietro. 

i.48. Ecco le ; regole òsa tè d»l mio Beato 
•bell' aver dato una vòlta le Feriè , e tale regolé 
debbono servite per quei Superiori de’ Semina- 
rii , Che don le pratticàssero. u Quantp finora' 
ho détto de’ mezzi da pratticarsi per là Santità 
del Clero, l’ho ricavato per la maggior, parte , 
’e quasi interamente dalla vita del mio Beato al 
luogo citato , e dall' altra operetta da Idi data 
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alla luce « col titolo di Riflessioni utili a* Ve? 
scqfo etc. dalla pagina fino a ! . \ 

• 1 4<>* '1 mie Fondatore mon /sol àmen te 

lo dissé,.ina Iq pfattieò ancora',' ami primardi»’ 
pratticò , e poi lo scrisse , conte abbiamo dalla 
sua *vita al Tomo li. Capo i a pagina 5o in 
dove si lia quanto segue ; voile fc che in ogni* 
mattina nel Seminario , prima della messa vi* 
fosse jn. eomu oe‘ mezt’, ora di meditazione sopra 
qualche massima de’ No vidimi.- - conte, più utile 
per i' gibvanetti, ma nei Venerdì volle la me- 
diazione sopra "da passione di Gesù Cristo. Chi 
non resta spaventato, diceva, dall’inferno, vé- 
sta del certo ammollito , considerando un Dia 
che spasima per essoìsopra di un legno. Indi la 
Massa. Prescrive ancora due voltè il giorno 
1’ esame di coscienza in cornute, cioè la matti- 
na prime* idi pranzo, e la sera prima di andare 
a letto , con recitarsi .nella sera gir alti Cristia- 
ni , e la litania di'Mari»' Santissima. #©lle, che 
mattina e sera vi fosse la lezione spirituale- 
Sul principio la mattina leggevasi un- capitolo 
dei ■ testamento,: -nuova , « parte di esso .ad arbi- 
trio del Rettore , e durante la mensa o 1* Jston 
ria Ecclesiastica , o qualche vita di Santo, Così 
dì sera prima delia Storia legger si doveva un 
capitolo , o parte di qualche libro * «bè trattava 
delie virtù , e grandezze di Maria Santissima 
ma il Sabato la sera prima di -tutto leggere si 
dovevano’le proprie regole, deh Seminario. Sta- 
bilì , che nella Cappella del Seminario vi fosse 
costantemente Gesù Sacramentato , è se prescrisse 
sé ogni giorno Ussita in comune ^ ed il Ro- 
sario 0* Mari» Santissima. Il dopa vV%spero di 
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ogni Sabato erano destinati più Sacerdoti per 
prendere le confessioni , ma dotti , e di ottimi 
costumi , e non maniconi ; e di male odore : se 
erari obbligo , che tutti si dovessero confessare, 
non vi era per la comunione , essend’ ognuno 
in piena libertà dì farsela , se voleva , e il Con- 
fessore gliel’ approvava. Una volta la Settimana, 
c per 1' ordinario il Sabato si portava al Semi- 
nario. Radunati tulli i giovani , faceva a tutti 
in Cappella un Sermitne pratico sopra la bel- 
lezza della virtù , e sopra la bruttezza del vizio. 
Sopra tutto raccomandava autore , e speciale 
venerazione per Gesù Sacramentato , così divo- 
zione , e tenerezza- per Maria Santissima,,. in<- 
culcando , che come a Madre , a lei si ricorres- 
se essendo tentato. Qui è da notarsi, che .non 
potendo in ogni Sabato * o' altro giorno il Ve- 
scovo , o. altro Superiore un .tale Sermone prat- 
ico fare a’ Seminaristi , lo facevan fare da per- 
sona divotà , c dotta per profitto spirituale, de’ 
medesimi , r essendo la parola di Dio luóe all’in- 
telletto , e fuoco al cuore. 

i5o. AltVi mezzi prese il mio- Beato per 
vantaggio de’ Seminaristi per rarlicare. la divo- 
zione , e promuovere il. buon costume. Intro- 
dusse nel Seminario le particolari Novene in 
onore di Gesù Cristo , di Maria Santissima x ed 
altri Santi Avvocati col praticare in que’giorui 
de’ fioretti di mortificazione nel mangiare , e be- 
re. Sopra ti^tto imponeva il digiuno semplice , 
o in pane , ed acrpia nelle Vigilie di Maria 
•Santissima. .Rilevava similmente tra le sue pre- 
diche a’ Seminaristi i pregi d^la carità scambié- 
vole , ma* non la simpatia, la gara tra i giova- 
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ni, ma non l’invidia., il bisogno, e non la de- 
licatezza , insinuava la mortificazione de' sensi , 
e delle passioni , e sopra tutto inculcava lo spi- 
ritò di umiltà , e la totale subordinazione al 
Rettore , e a’ Maestri. Ogni mese prescrisse un 
giorno di ritiramento , sospendendosi le scuole» 
yolendo si rinvangnsse da ognuno il proprio pro- 
fitto . o discapito. Eravi la Comunione quasi ge- 
nerale con un fervorino , che facevasi dal Rct-. 
tore prima , e dopo la Comunione. * Ho detto 
quasi generale , perchè ritrovandosi alcuno in- 
disposto , poteva con qualche pretesto esentarsi 
dalla Comunione ; nè per questo vi era taccia. 
Similmente vi era al giorno una predica di ma- 
teria ^ che facevasi da Monsignore con gran frut- 
to de’ giovani. Ogni anno inpreteribilmente pri- 
ma di riaprirsi le scuole , volle , che vi fossero 
otto giorni di spirituali esercizii ; questi o si 
davano da’ Padri della nostra Congregazione , o 
chiamava da Napoli zelanti Operarii , e .vi fu 
una Volta , che vi fece venire, in tempo, ch’era 
Parroco dell’Avvocata, Monsignor BerganSo, ben 
noto pel suo zelo ,*e santità. Sistemato così il 
Seminario , tutto era divozione. Vi erano ani- 
me di orazione , e di perfetta carità. Egli 
prescritto aveva la Comunione o^bi quindici giot- 
'tai , ma molti la frequentavano ogni otto , e ta- 
glimi più’ volte la Settimana. Vedevasi dell* ar- 
monia tra tutti. Si studiava con impegno , e 
profittar vedovasi in bontà, e nelle lettere. Il 
mio 'Beato ne gioiva , e chiamar soleva il Se- 
minario, or la papilla degli occhi suoi', ed or 
il giojello .della sua Diocesi . per cui Monsignor 
Borgia, e Monsignor Pallantc» ritroarandosi in 
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S. Agata*, c vedendo prov.edimenti così savii , ’< 
omini rati dissero al Padre Capato Domenicano, 
ed a’ Maestri, sappiatelo conoscere, voi avete 
qui un’ altro S. Carlo Borromeo. 

Se godeva il mio Beato vedendo in uno 
stato sì fiorito la grand’ opera del Seminario , 
così non trovava pace se uomo nemico avesse 
cercato adulterarla. Vedovasi tutto sollecito, che 
introdotti non vi fossero Roma i/i o Poeti poco 
savii. Non»contejito delle segrete spie . che vi 
aveva, spesso spesso visitar faceva le Camerate, 
nè vi era pietà per veruno . se cosa iuconve- 
niente vi si trovava. Vedesi sull'Emiro » se 
qualche lupo ammantato suorgevasi con veste di 
agnello. Trovando delitti puniva > e licenziava 
senza pietà. ' 

Non prevalevano , succeduta qualche giu- 
stizia , nè pianti , uè pareuti , nè mediazioni di 
amici. Che carità , che carità sentivasi ripetere 
a chi così parlava , per aver compassione di un 
solo , voler permeitele la rovina di tanti*, que- 
sta noil è carità > ma è vendei ta. Anche pèrso- 
ne di riguardo , essendosi interposte per taluni, 
non spostarono il Beato dalla sua fermezza , di- 
cendo : uua pecora infetta ammorba tutto 1’ o- 
vflé (»). • • * < vV- f*. 


avere avanti gli ocelli il mio Beatb per il buon governa 

del Seminario » ■* del Clero intero.' - r.V 
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' ‘Quarto segno della Divina Vocazione 

: è la v ir là della S.- Purità. .. 


’f . ' ’ ... 

i5i. Fra tuU’ i: segni , fra tutti i requisiti 
necessari! , che debbono risplendere in chi desi- 
dera tji consacrarsi a Dio nell’Ecclesiasticc^ stato, 
la Santa purità ‘tiene il prioio luogo, e fra tutti 
è’ il segno più certo, e più infallibile, più si- 
curo , e più essenziale , e più veridico di una 
vera vocazione di Dio allo stato Clericale, a se- 
gno tale, che chi possiede una tale Angelica 
Virtù, francamente , e senza timore alcuno può 
andarsi: ad ordinare , ed ascendere al Sacerdo- 
zio , purché vien chiamato da Dio» Ai contra- 
rio il segno evidente, e meno equivoco, che uno 
n.on è chiamato : da Dio alio stato Ecclesiastico ù 
l’essere infangato nel nefando vizK> dell’impurità^ 
mentre non ‘è passibile , che un Dio di parità 
per essenza jroglia eleggere un macchiato di di- 
sonestà per il divino Saprifizio , e voglia, coasa* 
grare i suoi divini Misteri, e se medesimo nella 
mani di un contaminato di mille impurità, e lor- 
dezze. ,É coni’ è credibile che un Dio infinita- 
mente nemico più di ognCa’ltro vizio , del vi- 
zi© dell# lussuria ', voglia .scegliersi un disgra- 
ziato sensnale^per suo Ministro all’ Altarft, c de- 
stinarlo ad uh Ministero si santo, si grande, e 
si terribile itile stesse Angeliche Potestà ? Nul- 
lus eórum ,, san ti te le pesanti ^~e terribili pal- 
lide di S. feiovan Crisostomo, o Ordinandi, 
disonesti : Nullus eorum qui carnalibus cupi- 
titatibus , et voluptalibus est alligàtus , di- 
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gnor est ad te accedere , vcl tibi ministrate , 
Mese glorine-, tibienim 'ministrare ma gnu m est , 
et ipsis celeitibù * Potestatibus terribile : Nell’O- 
milia prima nell’ Epistola agli Ebrei. E s’è co- 
sì , permettetemi miei cari , ed amati . Ecclesia- 
stici , che ri dimostri con tutte j libertà del mio 
spirito, non essere affatto chiamato da Dio allo 
stato «Ecclesiastico chi è infangato nel nefando 
vizio dell’ impurità , e solamente chi è poro, e 
casto ha il segno più certo , e sicuro deHa di- 
vina vocazione allo Stato Ecclesiastico. t 
*t5a. Ma per procedere con ordine bisogna 
sapere che la castità è necessaria ad ognuno -per 
esser tale , e non bestia , perchè avendo la ca- 
stità domina la ragione , e non il senso. É ne- 
cessaria ad ogni Cristiane , poiché S. Paolo fa 
consistere tutta la santità, e perfezione del Cri- 
stianesimo nella purità ; mentre dopo di aver 
1 fatto vedere , (Rie la volontà di Dio è la nostra 
santificazione : Haec est volurtlas Dei*, sancti- 
fieatio vestra : poi dice, che la vqjontà specia- 
le è che siamo casti. Haec est voluntas Dei , 
ut abstinealie a fomicatione; et sciat unusquis - 
que vas suum possedere in sanclificatione , et 
honore i.° Tessa: 4- 4* e ne apporta la ragio- 
gione , perchè dice* che Dio non ci ha chiama- 
ti * acciò ci diaifio a’ p aceri del senso, ma ac- 
ciò lo 'serviamo, eoa purità di cofpo , e di spi- 
rito : Non enim vocavit nos in immunditieun, 
sed in sàpctificationem (i)-; ed ia altro luògo 
dice r che il Signore fin dall’Eternità ci ha eiet- 




(i) Tessali. 4* v. •?. 



ti per essere santi , ed immmaculati nel suo co- 
spetto: ElegH nos ante Mundi conititutionem, 
ut essemus Sancii , et immaculati in cotpè- 
ctu ejus (i), a quale oggetto vuole ibS. Appo- 
stolo.* che il peccato delf impurità -Neppure si 
nominasse tra Cristiani, come indegno della loro 
bocca : Fornicano , et immunditia nec nomi- 
netur in voltisi e la ragione è chiara, poiché 
esseAdo il Cristiano spguace di Cristo, dev’ egli 
imitare la sua purità , di cui il Salvatore ne 
fu tanto geloso , e l’ esaltò cèlla sua bocca , e 
per mezzo specialmente dell’Apostolo S. Paolo; 
deve sì ogni Cristiano essere amante di questa 
virtù, perchè il vostro corpo per mezzo del Batte- 
simo è divenuto Tempio dello Spirito Santo, e 
perchè appartiene a Gesù Cristo per titolo di 
creazione, perchè si sa per fede, che ci rende 
simili àgli Angeli, ci tira, la benedizione del Cie- 
lo , ricolmandoci di grazie celesti, nel Paradiso 
ci fa godere una gloria particolare , e fa essere 
1 J anime nostre con modo speciale nel Cielo spo- 
se e damigelle di Gesù Cristo. Ma se ogni Cri- 
stiano dev’ essere casto , maggiormente un Ec- 
clesiastico , cone dice S. Agogostino : Omnibus 
castitas pernecessaiia est , sed maxime Mini- 
stris Eccfu siae , quorum vita aliorum debet 
esse ertidiiio : Primieramente a cagione della 

Legge Ecclesiastica , che da laoo anni in quà 
loro 1’ ha comandata > ed all’ ordine loro con- 
giunta. Jjoi secondo luogo a cagione della consa- 
crazione, che ha falla, o deve fare della lor per- 


; (») Eph., tm 4* 
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sona ; affinché piu non sia impiegato , che nei 
Ministeri dell’ Altare, e nelle cose della Reli- 
gione. In terzo luogo a cagione della potestà , 
che hanno di toccare i vasi sacri, o almeno do* 
vranno in* appresso toccarli. In line a cagione del 
voto solenne, che hanno fallo, o far devono nell’ 
ordine Sacro del Suddiaconato, il quale' ancorché 
non espriniesi dolla bocca, non lascia di obbli- 
garli in virtù dell’ accettazione , che sene fa , 
quando dice il Vescovo , che dovranno osserva- 
re la castità per 1 ’ avvenire, onde quando si emen- 
da dagli altri vizii, e non da quello delPirnpu- 
rità , e si eseicila in molte altre virtù ma non 
abbia amore alia purità , per sentimento di S. 
Agostino, « di S. Gregorio, non è da credersi 
che. sia veramente chiamalo allo stato Ecclesia- 
stico : Ecco le parole di S. Agostino. Haec est 
illa virtus ( castitas ) sino qua (jais est factus 
omnium reus , tane veri Ministri Dei erinius 
si sobrie * et jusfe ,• et caste vi. cerini us , Ser : 
37. ail ' fmtrcs. Un altro ottimri autore dice : 
Qnacumque viriate, polleris qaibascumque opi- 
bus niteas , si cingalo cast italis careas, omnia 
per terra/n trahes , e Si Tommaso da Villano- 
va dice, può avere mai un Eccaesiastico tutte le 
virtù , ma non la castità , le altre a niente gli 
servano ’, sia egli pur pio quanto si voglia , sia 
•pur fervoroso al par dc’Seratini, sia pur umile, 
c vile fi a gli altri., sia adornato, in ènmma di 
ogni altra prerogativa di Santità, ma. non ha la 
castità, dicali Santo, tulle queste viitù sono me- 
re apparenze ; in verità) sono un nulla , ed egli 
è un infelice innanzi a Dio ; Quid Sacerdoti 
decentius qunm decor, tt puritas e a- 


stitatis ? sit ifùus-i sit fervidus , sìt humilis , 
sit devotUs , sii q uid quid vis , si non est ca^ 
stur ; nihil est : questa bella virtù deve «sserè 
a cuore all’ Ecclesiastico , c farla risplenderè >in 
tutte le' sue 'azioni', '■ f>crchè tanto ricercata da 
Dio , da' SSv Padri , da’ Dottori, e dalla ragio- 
ne medesima. % • ' * u 

’ ' i53. Si prova primieramente . dal vecchio 
Testamento. Nel vecchio Testamento si era or- 
dinato, die quelli, che aspiravano al Ministero 
del Tempio dovessero prima fare il noviziato 
*coh’ osservanza di molte riti ed i Novizii dira- 
ma varisi Nazareni , cioè consegrati' a Dio. Na- 
ti arenus , idest consecraius Dea Onde obbli- 
gati erano ad imitar Dio nella Santità. Sancii 
estote , quon i ai n ego S anctus sum {*). Questi 
poi ammessi allo Stato Chiesastico , / Come dice 
Geremia, dovevano risplendere, e farsi ammi- 
rare da tutti pel candore , c purità: Candidi'd- 
res Nazareni eius nive , nitidiores lacte , ru- 
bicundiores ebdre antiquo , Saphiro pulchrio- 
res. Ora se tanta purità si ricercava dagli Ec- 
clesiastici dell’ antica legge ; quanto maggiore si 
ricerca nella Chiesa di Christo. Comandava àn- 
cora Iddio nell’ antica legge , in cui altro non 
offerivasi , che carne di' Tori , e di Agnelli} 
che nessuno de’ Sacerdoti , o Leviti osato mai 
avesseso di toccare le carne di tali animali ; se 
casto non fosse , e mondo da ogni sozzura sotto 
pena di morte. Omnìs homo qui accèsserit de 
stirpe vesira ad e a quae consacrata sunt t, et 
quac obtalerint Fi lii Islrael Domino , in quo . 
est ùniuunditia , peribit. cor am Domino . Levìt, 


(i) Levìt. 19. 1 . 
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33. 3. Onde ordinò , che chiunque avesse inoc- 
chia non fosse accostato all’ Altare suo : • Qui 
habuerit maculam de semine Aaron non ac~ 
cedat offerte hostias Domino , nec preces Deo 
suo. Levit. ai . 33. , e nel Deuteronomio al ca- 
po >8. i3. abbiamo queste parole di Dio : Petr 
fectus eris , et absque macula cum Domino . 
Ora io dico , Se richiedeva. Iddio tanto candore 
ne* Sacerdoti ,- e Leviti dell’ antica legge, che 
toccar solo dovevano , ed -offerirgli le carni di 
Tori, e di Arieti? e la richiedeva con tanto ri- 
gore , quale mai .sarà quella illibatezza , e puri- 
tà , che ne’ Sacerdoti della nuova legge si ri- 
cerca , quali non hanno da scannargli già ani- 
mali , come essi , ma sacrificargli bensì , ed of- 
ferirgli ^Immacolate Carni , e purissimo San- 
gue dell’Unigenito suo divino Figliuolo, mar 
-neggiarle a loro talento , c cibarsene ancora ? 
Qual purità, e mondezza sarà bastante per que- 
sto ? Quanta lontananza, riebiederussi da ogni 
sozzura , che macchiar potesse 1’ anima , ed il 
cuore ? Per cui Gesù Cristo parlando agli Apo- 
stoli , e Discepoli , e «nella lor persona a tutti 
gli Ecclesiastici dice : Sint lunibi vestri prae - 
cinti etc. , e con ciò voleva da essi la castità , 
come spiega S. Gregorio il Grande : Lumbos 
enim p/aecincimus , cum carnis Uixutiam per 
continentiam coarctamus, giacchi dice S. Gre- 
gorio ; in lumbis enim tuxuria est , e S. Pao- 
lo conferma P i stesso nell’Epistola a’ Romani , 
dicendo ; Exibeamus . nos metipsos tamquam 
Dei Mìnìstcos in castitale , suavitate , e nel- 
1' Epistola a Timoteo , ed a Tito , dice , opor» 
tet enim Episcopum sine crimine esse , justum t 
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sanctum , continentem. Adunque^ la ' castità era 

• necessaria , ed è necessaria agli Ecclesiastici. » 

, 54 . Ne’ primi secoli della Chiesa , e per 
molti successivi si ricercava la castità. E ciò si 
ricava da che da’ primi tempi si volevà in clmm- 
r|ii<' tendeva ascendere al Santuario una tale 

.immm. . ’tf ^ **"*1^.' 

,55. E tanto espressamente si ricava- da 
Concilii , e Santi Padri. Seroviaino l’Istoria Sa- 
cra , e vediamo la saggia condotta «della Chiesa 
ne’ primi secoli. Nessuno poteva essere ammes- 
so agli ordini , se avesse peccato , c neppure 
dopo* la penitenza. Apriamo un poco il Cunei - 
l,o primo di Picena. Nel Canone 1 . di questo 
gran Concilio si logge : Qui confesms fuerit 
precetta sua , ticdesuisticus' Ordo non' dètud, 

.è nel Canone <X : Qui eumene ex lapsis ordi- 
natus iS ttWij cùm cotnpertum Jiierit, daponatur. 
Apriamo il Concilio debordano celebrato nel- 
i* turno 8o5 ; ecco come parla al Cànone 3®s 
. Siibdiaconos ordinari non deberti, qui semai 
1 ìitf 1 1 1 a sua / aerini maeffhati-. Nel Con- 

cilio di Necesarea abbinino : Si Juerit fornico- 
, ius , nui mnechalus y projvcntur. In quello di *- % 
-S. Agotense si ha: Si capitale crinien cotY* ' ^ 

miseriti ab qlficii lionate depositus in Mona- 
sterio delmdatur. Castità ancora esigevano*^* 

Sacri Canoni negli Ecclesiastici. Volevano que- 
,^è*»*Cai;oni , che chiunque elegge lo Staio Ec- 
clesiastico abbia un estremo abbon i monto 
v^ogni 'peccalo' disonesto^ ed un proponimento 
rii mai contaminarsi ne’- piaceri brutali : Qui di- 
yinis cultibus se m etnei pandos studeanl -Ifjpl* . 
(uberi ,V ìifyscaenilatem verbqrum , et operum * 

> . • 13 ■; 
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penitus exacrentur , e/ castimoniam inviolati 
corporis conservare studeant Cap. his Dist. 
a3, Innocenzo HI. in capite a nuiltis , dice 
così ; Erubescant impii , e* ditelli gant judicic 
Spiriius S aneti eos , m Sacns Ordinibus 
snnt positi , .ri cru/e no/* vixerint , excluden- 
tes ab ornai eorum gruduum dig aitate, e ì istes- 
so Sommo Pontefice così segue ;i parlare ; JHe+ 
mo ad Sacrum Ordmem perrnittatur accede- 
re , itisi aut virgo , aut probalae c asiitatis e.ri- 
stat. 1/ istesso si ha nell’ Epistola prima di Si- 
riaco Papa al Capo nono, dove dicp : Quod 

Subdiaconus ad Diaconi gradum si se ipsa 
priniitus continenti a -praecunt e digrumi probarit 
.... accedat. S. Gregorio poi nel libro i. 
Epistola 4^ • così scrive : Nullus debet ad Mi- 
. nisterium Altaris accedere ,, nisi cujus casti- 
tas ante susceptum Alinisterium fuit udpro- 
bata. L’ istesso confermano i Santi Padri. 

\j(i. Si prova ancora d i’ Santi Padri . e 
Specialmente ^da Tertulliano , il quale nel libro, 
de velandis Firginibus scritto da lui 6ugli ul- 
timi anni del viver suo , dice clic ogni Eccle- 
siastico dev* essere vergine , e casto , por cut 
• chiama le persone del nostro Clero : Viros vir- 
gines , et voluntarios spadones , e S,. Girola- 
mo scrivendo a Rustico I’ istruisce come dovrà 
portarsi : Ita age , et vive , ut Cleri cus esse • 
mercuri? , et adolesceniiam titani uulia sorde 
commacules , sed ad Aitare Domini Lamquunt 
de thalamo virgo procedas. 

i5y. Una tal disciplina. Ecclesiastica ili 
escludere per sempre dai Santuario cliiunqHj* 
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fosse caduto nel peccato disonesto ( i) , ancor- 
ché ne avesse fatto una condegna penitenza du- 
rò nella Chiesa per undici Secoli , come attesta 
il dottissimo Cardinale Aguit , e come attestano 
ancora S. Isidoro, S. Girolamo, S. Martino 
Papa primo ; e coloro , che dopo P ordine ri- 
cevuto, avessero una sol volti commesso un 
peccato grave d’ impuntò , ipso facto , rimane- 
vano perpetuamente sospesi , come scrisse 5 . 
Gregorio (a). V istesso ancora fu il sentimento 
ed opinione de’ Pagani circa la castità da osser- 
varsi dalle persona,- che addette erano al Culto, 
e servizio de’ Dei. Eglino consideravano il celi- 
bato , e castità , come un dovere Essenziale , ed 
una condizione necessaria nelle persone , che si 
dedicarono al servizio degli Altari. Degli Egi- 
ziani , ci attcstano Clemente Alessandrino (3). 

S. Girolamo nellibro contro Gioviniano , e l’au- 
tore del Sermone XXXV li. ad fratres in E,re~ 

• mo , falsamente creduto^ di S. Agostino , ci ^ at- 
testano, dico , che i loro Sacerdoti, e quelli di 
Cibele massimamente nou erano ammogliati , ed -, 
tVsavan anzi molti acconci rimedii alla continen- 
za loro prescritta. 1 Ginnosofìsti , ed i Bracma- 
HÌ degl’ indiani , buona parte de’ discepoli di 
Ptltagora , i qtfali come Anacoreti vivevano ne- 
! JKiserti ; i veri Cinici seguaci di Diogene go- 
vcruavansi presso a poco di una maniera me- 
desima. Presso gli Ateniesi , diceva Giuliano 




. ^ fi) Bop* il Battesimo 

(a) Lib. 4- Epist. 7 . 
(3) Suora, lib. 1 . 
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.Apostato bell* prima orazione , quelli clic servo- 
mi agli nTc ani misteri', menano castissima vita; 
Ma il loro presidente Genofante da ogni carnale 
Commercio si bsti'ene. Di Vergini cotisecrate ve 
■no aveva un numero immenso ; siccome Vesta , 
Minerva , Diana , Cassandra f le Muse, le Gra- 
zie erano adorate come Protettrici dèlia vergini- 
tà , cosi i loro Templi*,’ i lol-o Altari erano ser- 
viti da donzelle , che ne facevano professione. 

Quid mirimi , virgo si virgine làcla ministra 

A dmitiit castas ad sua mera manus ? 

„ . '"*«•* •*?» V 1 k *■* “''’V f- *. 4 f CJL. *"*' • . f ■ jf ffi • 

Dice Ovidio parlando di Vesta. Similmente 
appo i Persiani a quelle V che al servizio del 
Sole destinavano , imposto era l’obbligo di con- 
servarsi Vergini. Però sappiamo da Giustino , 
che Artasserse per garantire dalla passione «li 
Dario sua figliuola Aspasia noti trovò altro espe- 
diente , che consecrarlo. al Sole.' Nella magnifica 
descrizione , clic Erodalo fa del Timi pio di 
Belo , trovasi anche una celletta destinata per . 
una Vergine infra le altre tutte trascelta a te- 
nere a questo Dio compagnia. Sin dalla fonda- 
zione di Atene ci si vedeva un Tempio dedica- 
to a Minerva Poliadc con una casa eli Vergini. 

Le Romane Vestali son troppo note , perchè si 
debbono ricordare, (ili antichi Galli avevano 
pure le loro Vergini. In ima Isolctla detta Se- 
ne sulle coste dell’ Arcmorìca eravi in que’ re- 
moti tempi un .celebre oracolo custodito da no- 
ve Vergini , che i Galli considera ìfcino come dal 
Cielo distinte di I miti c e di grazie straordinarie. 

Ci sono pura, degli - Autori , i quali pretendono , 
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che r Isola intera non fosse abitata , die da don- 
zelle* alcune delle quali non di meno facevano da 
tempo in tempo delle scorrerie sulle coste vicine 
per mantenere la specie. Questa Bizzarria mi chia- 
ma a memorià ciò i che il Siguor la Croze rac- 
conta seriamente nella Storia del Cristianesimo 
di Etiopia (i). Presso di Damuta ( dice egli ) 
vi ha una Provincia di donne j che 'seco loro 
non hanno uomini , e vivono come l’ antiche 
Amazoni di Scizia ; ammettono in una stagione 
dell’ anno i loro vicini , e mandano i figliuoletti 
maschi a' loro padri i non ritenendo presso di 
se , che le temine per allevarle a loro modo. 
La Regina di queste donne vive nel Celibato , 
C perciò dall’ altre viene adorata come una di- 
vinità. Ninno di tanto , in cui presso i Pagani 
solilo era il celibato sacro , si meraviglia. Era 
nel Gentilesimo universale principio, che gli Dei 
•ramavano la castità 


I.) 
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Casta placent Superis. 


(1) Lib. II. png. l'io. 

(2) Lib. II. eleg. 1. 
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I loro sacrificii non erano rifiutati compiti 
senza. 1’ intervein mento di una Vergine. Pote- 
vansi bene incominciare sena’ alcuna di tali V«r- 
gini ( libare ) consumarsi ( il che dicevasi li- 
tare ) non già. Anzi per quei medesimi che , 
o assistessero a’ Sacrificii, o si recassero ad ascol- 
tare gli Oracoli de 5 loro Numi le gge era com- 
presa in quelle, dodici, tavole: divos caste ad euri- 
db. %\ che appartiene quello di Tibullo (a). . , 



f^os quoque abesse procul jubeo ( dìsccdite 
' • ab ciris ) 

Queis tulli hestcrna gaudia nocte Ptnus. 

Quindi è òhe i supplicanti credevano di 
non poter meglio pregar i loro Dei , che qual 
precipuo merito rappresentando , se essere casti; 
onde a Giunone dicevano presso Silio Italico ( i). 

■h -f , *♦ ’ • ' # • *i • r\> ' U 

Huc ades o Regina Deunì , gens Casta pre- 

cantar. 

r 

Erano così persuasi i Gentili , la castità 
esser quella, che ne accostava il più d’ appres- 
so alla Divinità. Dicevano, che, come Dio ba- 
sta solo a se stesso , e nella sua esistenza tro- 
va quanto gli è necessario per utia beatitudine!-^ 
Sovrana ; così ancora le Vergini ini luogo di 
solennemente cercare la loro felicità nel posse- -jt 
dimento delle altre creature , trovanla senza 
uscire da se nella lor purità , nella loro inno- 
cenza , nella lpro integrità. Sentiamo come il 
Platoriicfo Tfatrtjbaclrib illustra questo serifinterrto 
de’ Suoi Pagani : ph f egli è bèllo ad uhi 
ne*if conservar^ con cura là purità’ dèi suo cóV-‘ 
po , e dello spirito l (preste) stato le 'dà un gra- 
do' di superiorità su tutte le persone del suo 
scssò , sgombra dalle sollecitudini della terrà 
ha gli occhi dell’ anima . continuamente aperti', 
sulla Vita spirituale , chè le fa gustare tufte le 
dolcezze delle vétte nozze , riempendosi il Cuorfe ‘ 

' — 1 " 1 u — — r — T* 

(i) Lib. VII. ‘ ’ > ' 
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delle parole divine , clic la recano ad uno stato 
di concepire , e produrre meditazioni piene di 
lume. Passavano più oltre i Gentili , e sostene- 
vano , ciré se la natura divina Volesse alcuna 
volta comunicarsi alla natura umana , nè lo po- 
teva , nè lo doveva , che con una Vergine ; 
Nulli aptius diceva Macrobio (i) jungitur 
itnoi incor ruplae , quam Virgini. Con queste 
• massime non dovevano essi al Sacro lbr Mini- 
stero destinare la Verginità ? Sì la destinarono 
come 1' abbiamo veduto , e tanto ci contesta 
Tertulliano nel libro ad uxorem , dove dice , 
che i Sacerdoti gentili professavano la continen- 
za <i Continuiti , die’ egli , etiam gehennae Sa- 
cerdote s. .Sucerdotium viduitatis , et caeli- 
batus est apud Nationes. 

i58. Quindi con ben ragione ne* primi un- 
dici Secoli della Chiesa per ascendere allo Sta- 
to Ecclesiastico si ricercava la castità. Dopo pe- 
rò tal tempo la slessa Chiesa ha temperato in 
parte i suoi giustissimi rigori. Aromettonsi oggi 
al Santuario anche quei } thè caduti fossero in 
qualche disonestà , ma però dopo fattane da 
essi condegna , e lunga penitenza non solo , 
ma dippiù colla mortiiicazione de’ sensi , e 1 col- 
1’ esercizio di una perseverante continenza spe- 
rimentata per lungo tempo , si sono abbelliti , 
e resi adorni di una purità convenevole,, ed as- 
sai risplendente. Tanto ricercano i Canoni , i 
Santi Padri , i Dottori , e la ragioni medesima. 


V 

(i) In Somnio Scipion. „ >} ,i v 
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'% Vogliano j Sacri Canoni,, che cfiiun- 
fjue cligge Ip stato del Clero abbi» ìjn estremo 
abborriinenlo, ad ogni peccato disonesto, cd un 
proponimento di mai contaminarsi ne’ piaceri 
e brutali (j) ; ed Innocenzo 111. in Capite inul- 
ordina , che nessuno ascenda allo Stato Ec- 
clesiastico , se non sia Vergine , e che sia al- 
meno di una castità sì approvata , che nella 
buona a non patisca nota veruna di sospe-. 
Moni , cattive : Nano permittatur accedere itisi t 
vel virgo , aut probatae casti tatù. Vogliono 
ancora , che se qualcheduno già ordinato in 
Sacri* non viverà in castità, si ^conosca nel- 

i ifc 0 ? er {? ' Usto 8 iflt,izif) ■> wmc degradato, 
dallo Spirito Santo; e meritevole ancora d’es- 
sere degradato dal foro esterno con pubblica , 
e perpetua sua ignominia. Si dice , che inter- 
namente si riconosca degradato, giacché allo 
Spirito Santo é abbominevole , ed ‘ insoffribile 
ogni peccato d’ impurità , stando scritto nelle 
!?ine Scritture: Non petmanebit spicitus mens 

' 9“"* cato distesse si ha nel- 

1 Epistola prima di Siriaco Papa al Capo 3. 
ove dice : quod Subdiaconus ad Diaconi gra- 
, d um > si , se ipsa primi tus coniinentia praee- 
unte dignum probar it , eccedau S. Gregorio 
poi nel libro primo Ep. 4*, così scrive : 
lus debqt ad Mini sterilirà Altaris accedere , 
msi cujus castità s ante susceptum Ministerium 
fiut adproffata. L’ istesso fu stabilito dal Con- 
cilio Tridentino nella Sessione 23. Capo i3 , in 
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do vo si ha : Subdiaconi , et Diaconi orditila-* 
tur hubentes bonu.ni testini uni uni , et in mino-i 
ribus or drni bus probali . . ,• v. qui speranti 
Deo Alidore, se continere posse . cioè ha ordir 
nato il Concilio , elio non si conferisca il Sud-n 
diaconato » se non se a chi solennemente pro-< 
metterà di conservare la castità , e di cui sr. 
abbia tutta la fondata speranza, che di fatti 
1* (osserverà coll’ ajuto di 'Dio ; e l’ istesso Con- 
cilio nella Sessione ^Capo 12 . dice : Illos , 
tantum promovendos ad Sacros Ordines, quo- 
rum probatae sritae Senectus sii. Cosa sia Se-\ 
nectus probatae vilae , si ha nella Sapienza ( 1 ). 
Aetas Senectutis , vita imnicit alata. A quale 
oggetto il cennato Concilio al Capo medesimo 
nella citata Sessione ordina, e ricerca ^l’ intersti- 
zi! tra diversi gradi di Ordini , per avere pro- 
va maggiore della buona vita , dicendo : Ut in 
eis cum natale , vita e meritimi , et doctrina. 
major accrescat. E quindi perciò nel Pontifica- 
le Romano il Vescovo ordinando, parlando di 
Sacerdoti da farsi , dice , Ut caeleslis Sapien- 
ti a , probali mores , et diuturna justitiae ob- 
seryatio ad id electos commendent. Innocen- 
zo XI. nella sua Bolla Speculatores fatta nel- 
1’ anno i(ìi)4, parlando delg’ interstizi» degl’ Or- 
dinandi , così comanda : Ante mietitura laboris , 
ante ternpus examinis , ante ex per ien tiara di- 
sciplinae Sacerdotali- Jionor non probutis mi- 
nime tribuatur , nec unqrAvn bari sacrilegi , 
huilie S accrdutes , beri projani , badie Sa - 
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ero rum Antistites , veteres vi ho , v ir tuie ru- 
des , e£ recentes , di stùpidi simul ac Magistri 
pielatis creentur , jec? « tantum juxta consti * 
/alo? a majoribus leges ad Sacrar uni adrnini- 
strationuin sublimitatem promoveantur , qzw 
diuturna conversatione inter Clericos Juerint 
comprobati. 

160. Questo ancora è il sentimento de'Dot- 
tori; Scoto (1) dice, Ohe la sa itila positiva nel- 
1 * ordinando è necessaria di precetto Divino ; 
prima , ei dice , concìasioy' quamvis morum 
integrUas non sit de essentia Sacramenti , est 
tamari praecepto Divino maxime necessaria 
ctc. Poi code hi dtl e , che colui , il quale deve 
ascendere agli Ordini , deve essere abilualmen- 
‘ te buono. E nini , son sue parole r -, l'ero quod 
ad Sanctitntem Ordini.! , homo nrfh solum 
, gratinai suscipit , sed ad sublitniorem gradum 
conscendit , requiritur in eo morum hone.stas , 
et virtutum claritas. L’ inlesso asserisce San- 
cliez , in colui , che deve ordinarsi: requiritur 
in eo morum honestus , scilieet , ut sit so- 
brius , castus etc. Doll’‘istesso sentimento sono 
i Salmaticesi, dicendo : Ad recepiionem omnium 
Sacrnmeritorum licitimi postulatili •, quod aliquis 
sit expers lethalis culpae , sed ultra requiri- 
iur , rpiod sit honestis moribus imbutus. Fi- 
nalmente il Padre Holzmau dice : Requiritur 
ut ( Ordinandus ) cffulgeat speciali vitae ' 

probitate Cohsistit autem specialis illa 

probitas in. recta interitione specialiter servien- 
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di Den in casta , et sobria vita , in bona con- 
versatione Ordinandi'. . IH 1 «*•• 

iGr. Maggiormente conformano i Santi Pa- 
dri., e vale per tutti il Mellifluo S. Bernardo 
nel lib. de converganone ad Cler. Gap. 21 , 
dove dice : Nuiltis ad M inhlerium Allaris ac- 
cedere debet , nisi cujus casti tas ante susce - 
pturn Ordinerà fuerit adprobata. Così parlano 
gli altri Santi Padri , che si possono vedere , 
e leggere nella Morale del mio Beato , al libro 
6. num. 66 . Dunque dal qui esposto si vede 
chiaramente , che per essere ammesso agir or- 
dini tin Clerico abituato ne’ peccali disonesti si 
ricerca la esperienza di tempo , che non sia piu 
caduto in essi, ma che sia probataa castitatis 
secondo Innocenzo III. 

i6av Quanto poi sia questo tempo in cui il 
Clerico abituato nel* vizio turpe, ha dovute» per- 
severare dopo la banta Confessione nella castità 
penitenziale acquistata , varii sono de J Teologi i 
sentimenti. Natale Alessandro ammette moltissi- 
mo tempo , ecco le sue parole : Nemo ad Sa- 
cros Ordmes pvomtìvendus , nisi , vel qui, in- % 
nocenter visceri t, vel occultai prioris vitae 
rhapulas diuturna paenitentia diluerit. Il 'dot-' 
tissimo Habcrt ricerca una grande , c lunga cu- 
ra , onde asserisce non bastare un anno di pr uo- 
va ; còsi ancora pensa un Vanespen , ed il con- 
tinuatore di Tourn to. 3 . pagina 535 . , dove di- 
ce , che il Clerico abituato si deve provare al- 
meno per venti , 0 dieciotto mesi. S. Gregorio 
il grande al libro quarto Ep. 26. ad Januar. 
dice s che d«V essere continente per più anni : 
Ne unquurn ii, qui ordinati sunt , pereant , prò- 
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videri dcbet quales or di tieni ur , ut pritts aspi- 
\ ctatur si vita eorttm conti ndtis, in a finis- plurimi? 

* Juit. biniate, clic i citali aulori parlano .soltanto 
'( ' abituali Clerici uè’,' .peccati di.sone.sti occul- 

ti , come può vedersi jiel mio Beato alla sua 
Morale li b. 6. num. 63* > 0 pure, ricercavano 
tanto tempo. Quanto poi ne, avrebbero ricercato 
p^ Clmici rcoidiivi da più anni in ogni sorte di 
peccati,, cd occulti, ed esterni, e di opere con- V 
suolate , lo lascio alla vostra considerazione. Ma • 
a . V oi non piacciono, .questi dottori , /orse perché • 
troppo rigidi, ascoltate almeno i più benigni ; 
questi dicono,, 1 che Un Clerico . abituato, o reci- 
divo nella lussuria può assolversi avendo la ve- 
ra disposizione ma non già può ascendere agli 
Ordini lino a che non prende i mezzi etlicaci , . 
e per qualche tempo abbia perseverato nella ca- 
stità acquistala , c si sia esercitato nella bontà 
positiva. Se poi persiste nel volersi ordinare , 

• allora il Clerico è indegno di assoluzione , c di 

. 'ordinazione ( Vedi il mio Beato al luogo citato 
; Hiun. 64- ) ; onde il mio dottissimo Fondatore 
‘‘ cuuc|imde nella Selva di materie predicabili pag. 

,, noi., che sempre è stalo ‘ necessario almeno, 
die dii ò caduto in peccati gravi , e poi vuol 
•' ' prendere gli Ordini 4 Sacri abbia per qualche 
tempo notabile ben purgata la coscienza , come 
, si, ha dal Cjipo primo de Diacono, e circa que- 

gli* materia iutendo di liniettenni a quanto ho • 
dello della santità negativa , c positiva dell' Ec- 
. , desiasti co . 


' . -v <d>3. Qui però si noti , clic nel caso , che 

mi Clerico abitualo , o recidivo irtj vizio diso- 
nesto avesse avuto da Dio una compunzione ve- 
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ra , granrlt* , e straordinaria , che lo pendesse 
degno di assoluzione e dell’ Ordinazione , sei»* 
"z* altro esperimento , in questa occasione dite il 
mio Beato nella sua M or alenai luogo citato n.° 
<%, , che il Confessore può assolverlo , e farlo 
ordinare , ma bisogna però riflettere , che tali 
compunzioni , e straordinarie conversioni , se- 
condo il mio Beato medesimo , al lungo citato, 
sono «rt re ( licet raro , ei parla ) e non si deb- 
bono specialmente credere alle conversioni ne’ 
Santi Esercizi! si perchè altre volte 1 ’ hanno 
fatti, e sempre idem in eadem , e si pcithèìl 
Beato dice ^ che tali Esercizi} gli Ordinandi per 
o più li fanno a forza; Pieni mque ad hujass- 
modi exercitia promovendi , coacli àcceiLuut 
( Inqgo citala n.° 7 1 ). Indi segue il mio Bea- 
to , che schiene nella speculativa può assolver- 
si , e fare ordinare uu Chierico recidivo nella 
lussuria , avendo una compunzione , e conver- 
sione straordinaria ; in pratica poi il Confesso- 
re foto conalu deve persuadere B ordinando , spe- 
cialmente se deve ascendete agli Ordini Sacri , 
di astenersi dalB ordinazione fin a tanto , che’ 
i per qualche notabile tempo si sia maggiormen- 
te pur illeso 1 dalle passale colpe , anzi aggiun- 
ge , eli’ è cesa migliore , e più convenevole , ohe 
avendo E ordinando una compunzione straordi- 
naria per mezzo della quale sia disposto all as- 
soluzione , cd all ordinazione , è cosa , ripeto , 
conxultiùs , et congrueniius , son sue parole, al 
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che se voglia osti natamente mdinais, , 
gli si nega , e si digerisca i" assoluzione* Ut lem- 
pori* experimento. Jirmms probe tur. .J>*gue ul- 
B i Stesso luogo il mio Beato a parlare , c dice , 
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iqo ,, . Ijto ordinazione B c wg*»» 

. 4cbe se colla fazione ■*« ^ % a U„n» 

se nota , e P erlc f L ordinane. Benedetto X 
può assolversi , e far st i a attento.,. al 

*" ' :*■ però su di tal caiSb, * r0 * dall’ ord man - 

r -, ■-? Eonfessore a non falsi ^ non asccn clendo 4 * 

(1 ' '*ì do , adduccndo scusa , dalo » .mentre, ciò , 

M v ,;»« , vi h i»&» * - “ ““ ,i ,„ 5M , » 

r è tiitt.» lUtin 0 , e selibc . Jai 1’ arti»™ , c 

levare col dire , cl* e meglio allo stato 

SHt' non perderla , che v P esaI „inare la sua 

Iftìfr’ • vda prendere, vuol je^ , e D on 

JT- .■ -vocazione , e ,t ‘^ u - importante da cieco > c 

'• operare in u» aff “ r pruc/e"** confessano *dm*- 

incoxisid e ratamente. P '“%. u J odi Ordinandi 

' \ dum dijjicile non esse 7^ aeterq0n sa- 
lante uculos ponere , iu p0 Horem esse 

lut e ni quovis huì, \ ntl $ in p m iaè m eo esse, 

• ' .debere , veruni etian ^ w at*rm 

si qui* dicul , <“ j i llt jusmodi vitae mstilu- 

cogitare de meiin ° _ p ( 0 „ e ra, quoque 

- „■ gued %z~*‘S£!; «* r «*?$"£ 

, semel * uscepto ptt ^ b Od et 

setviendurn crii, h 0 y ^ io de . 

-*• *e 9 ; cumqnc etc.h^ A* due , 

c- a. Ed il nuo ^*' l ° " caUl «l a *&*&*#- 
elle, si deve adoperare ^ ^ uialcrie lur- 

re i Clerici abituala , o e f de’vm., 

pi, i (piali appena asc(>ù dcre «1 Mim ' 

desiderano con X C osa qU«»\ cl ' vU \ 

' • Stero dell’ Altare , \) “«“« , ^desimi vi*H» , 

e 

non senza nussiww ^r - 

rovina de’ P 0 !’ 0 *’ * 
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164. Poslo ciò sono pregati 

trattare con rigore i Clerici^ abituali , e special- r | 
mente recidivi nel vizio turpe , e con modo spe- 
ciale in peccati consumati esterni , giacché qtie- \ 
é to vizio portando, secondo tutti, la cecità della *, ; JW 
mente per la perdita de’ lumi naturarti , e sopra- \ •' \ 

naturali , 1 ' induramento ancora del cuore , dif- ' ? • 
ficilinente si può sradicare , poiché secondo S. 

Paolo : Animali s homo non percepii quae sunt 
Spiritus Dei , ed il Profeta Osea dice : Non da- 
bunt cogitationes suas , ut converlantur ad 
Dorninum. , quia spiritus fornicationis in me- 
dio eorum , e lo Spirilo Santo, de’ disonesti 
specialmente parla , e della loro perseveranza nel 
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.vizio quandoreidice : Ossa ejus implebuntur vi- 
tiis adoiescentiae suae , et cum ipso in pube- 
re, dormi et a. 

'•*& , 1 65 Perciò i Vescovi , ed altri Prelati Ec- 
clesiastici 
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non ammettono all’ ordinazione spe- 
cialmente in sacris gl’ infangati in questo vizio , 
particolarmente se siano più volte recidivi , per- . m , 
che, secondo il mio Beato , dopo P ordinazione *,-■ : t 
ch’era di* freno per essi di questo vizio, di fre- ,f; 
quente ricaderanno in esso fino a divenire puh- I 
hlici scandalosi , come attualmente si vede in 
una buona parte degli Ecclesiastici del mondo 
intero con disonore della Chiesa , e con rovi- " r 
na de’ popoli , perché questo maledetto peccato 
da "Tertulliano vien chiamato un vizio inemen- 
dabile. fhementakile vitium. Da Clemente Ales- 
sandrino una Ynalaltia incurabile. Morbus inime- 
ilicabibis . E S. Giovan Crisostomo lo chiama 
un vizio difficile a togliersi , e dice , che 
è difficile , .che Hit disonesto ritorni alle casti- > 
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< • ' là. TV/zn difficile est libidinosum cnstifnti , r/nnin 
morluuiH viiae resfituere. Anzi Pietro dò 13lois 
* ' ■' -Spasso innanzi , e dice , che non solamente è dif- 

ficile , ma è. impossibile stradicelo da un nomo., 
se mia volta vi ba preso possesso^ ecco le 
parole nel «Sermone 1 1 ). Impossibile est trinrn- 
pharé de carne, si de noti s ipsa priits trinine 
phavit , per cui S. Gregorio , S. Isidoro , S. 
Itemigio , Cornelio a Lapide dicono , che pei* 
questo vizio In maggior parte degli uomini pre- 
cipitano nell’ inferno. Per foniicationcm , son 
parole di « Lepide , et tuxuriam major homi- 
num pars a Ileo reprobatur et damnatur , ino 
assai piò tliinro lo dice lo Spirito Santo. Mul- 
ti propter spccitm mulieris perierunt ^ non per 
* altro motivo , che per essere un peccatoci 
"«abile. \ ;e 

' S . . . 5 

it>6. Qiijudi rivolto ai Clerici , diecian- 
no la castità y li dico, perseverate in essa , se 
volete degnamente ascendere al Santuario, cioè 
al Monte Santo di Dio, di cui parlando -Da\ i- 
rivolto" td Signore , dice. Damine nnis kù,- 
biiabit in Tabernacolo tuo , a ut. pitia, requib~ 
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scit in monte Snudo tuo ? e * rispomin. inno - 
cens manibus , et minuto corde. Se poi siete 
caduti in quelche peccato d 3 impurità , pianga- 
telo con ima vera conversione avanti al .'Signo- 
re , c date un suadente ^esperi mento non già 
*$pcr alenili giorni*, o per alcune' seltiierHie - ma 
per molto : tempri^ secondo alcuni ,-Jfe secondo 
-«nitri per anni , e secondo d mì<f Beato per tum- 
po notabile delia vosi! a acquistata castità. Se poi 


v <’~.i • si ete abituatissimi e rrerdivid» più anni iitqmi- 
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tanti esorci/.ii , coulessinni , e 




s * V. 


SCI* 


‘ 1 Jr 

Se <. 


V.. 






V , 
** 


b'i- 





, ?S3 

mezzi salutari y non solamente non 'ii siete cam- 


biati , ma persevenrté nel peccato , anzi avan- 
zandov’ in esso, allora deponete pur l’abito Eo- 
clesiastico , e non ardite di contaminare iì Sacri 
Ministeri colle vostre- laidezze. Vi basti di esse- 
re disonesti , senza divenire anche Sacrileghi. 
Non vi chiamò Dio a tale stalo , ma il Diavolo 
per la vostra eterna rovina. Oh Dio 1 e che te- 
merità , che orrenda empietà è mai quella , che 
si vede oggi giorno nella Chiesa di Dio y 'dopò 
nua vita tutta lorda di cattivi pensieri y' e spor- 
ca di compiacenze immónde , per passar sottò. 
silenzio i discorsi, e le opere, ardiscono tanti, 
e tanti impossessati dal Diavolo accostarsi subi- 
to , e con tanta prestezza alle Sacre Ordinazio- 
ni ! Signore rimediateci coll’ illuminare i Vesco- 
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De' mezzi per conservare la Castità •> . ..{ 
da prendersi da* Clerici. 


Vi ricordo sempre quel principio in- 
negabile , che il fine - noli può ottenersi senza 
de’ mezzi. Qnindi dovendosi conservare ne* gio- 
vani Clerici la castità cotanto ad essi necessa- 
ria , fa bisogno di prendersi de’ mezzi tanto da 
giovani, come da’ Superiori de’ Seminaristi , e di 
altri Ecclesiastici. Parliamo prima de’ mezzi che 
si devono prendere dà giovani stessi., e poi di* 
quelli ,, che si debbono prendere da’ Vescovi, ed 
altri Superiori Ecclesiastici. 
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f68. Il 'primo mezzo è l’orazione detto d* 
preghiera. Non vi ha dubbk> , che le battaglie 
del senso sono fierissime , avendo nemici non 
solo da fuori V ma anche da dentro , e questi so - 
no i più formidabili , ed ostinati ^ che non ci 
lasciano mai ,■ cioè la nostra Carne corrotta, il 
fomite della concupiscenza , eh’ è in noi , eh’ 'è 
appunto quella legge , che sentiva in se Y A po- 
stolo- S. Paolo contraria , ed opposta alla leggo 
del 'Santo ‘volere : Sentio; diceva, a Unni legna 
in membris meis repugnantem legi mentis meac , 
ohe quasi a forza si vedeva trascinato ad accou- 
sentird al male ; pregava perciò il Signore, che 
lo liberasse j tna sapete come Iddio gli rispose? 
Sufficit tibì gratta mea , raccomandati a me ,• 
ricorri a me quando sei tentato , e combattuto 
dal senso , che ti fatò vedere che può Ja mia 
grazia ; e così si quietò 1’ Apostolo , e così vi 
dovete anche quietare voi , sapendo per fe- 
de , che la grazia di Dio non ci'vien meno quan- 
do la cerchiamo , siccome egli stesso ce lo ha 
promessó in tanti luoghi della Scrittura : Sen- 
tite quanto sono amorose lè promesse , che ci fa 
per Davide : Invoca me , et eruam te : Clama - 
bit ad me , et ego exaudiam eum ^ Clama ad 
me, et ego exaudiam te. Nell’Evangelio ci con- 
ferma T istesso : Petite , et accipietis , quaeritc , 
et invenietis , pulsate , et. aperietur vobis. Clic 
poi colla grazia di Dio possiamo vincere qua- 
lunque tentazione contro della santa purità , e 
di ogni altra virtù è un articolo di fede» Anzi 
dicono i Teologi colla scorta di S. Tommaso che 
basta ain sòl grado di grazia per poter vincere 
qualsivoglia tentazione di compiacenza : Quae- 
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libet t, dice 1 ' Angelico , gratin polest resistere 
cuilibet concupii centine. Dobbiamo sempre pre- 
gare , perch’ essendo la castità un cristallo , che 
subito si appanna, un giglio, che può subito 
perdere il suo odore , e bellezza , ed avendo es- 
si l’ inclinazione- continua al male, quindi pér 
conservare la castità abbiamo bisogno, della di- 
vina grazia , quale dispensa pel canale della san- 
ta preghiera» e mettere in pratica ciò che dice 
lo Spirito Santo per mezzo di Salomone: et ut 
scivi quoniam non aliter possem esse conti- 
nens , nisi Deus det , adivi Dominum. 

169 II secondo mezzo è la santa umiltà , 
avendo Dio detto per S. Pietro : Superbis re - 
sistit , humi/ibus dat grati am , e Dio vuole ca- 
stigare gli spiriti superbi, còl permettere, che ca- 
dino ne peccati disonesti , perchè questo pec- 
cato è piò umiliante avanti a Dio , ed aVanti a - 
gli Uomini , mentre fa degenerar 1’ uomo dall’ 
esser uomo , e lo rende simile alle bestie , come 
dice S. Bernardo , S. Bonaventura , e lo stesso 
Spirito Santo per mezzo di Davide con quelle 
parole : Homo cuni in honore esset , non in- 
tellexit , comparatus est jumentis insipienti- 
bus , et sitnilis factus est illis. 

170 II Jerzo mezzo èia santa mortificazione 
interna , che consiste in reprimere , e frenare i 
moti disordinati della nostra carne , e la mor- 
tificazione esterna , che consiste nel frenamento 
de’ sensi , e specialmente degli occhi , che sono 
chiamati ladri dell’ anima dal Profeta Geremia: 
Oculus meus depraedatus est anitnam meam , 
c lo Spirito Santo dice , clic la morte , o sia il 
peccato , ascende per le finestre quali sono i sen- 


si , e specialmente 1’ occhio ; Mors ascendit per 
fenestras; onde disse l’iugeniosa Apis : Occhio 
che non vede, cuore che non desidera , poiché 
tener gli occhi aperti , q girarli .sopra ogni og- 
getto non è cosa che possa andar d’accordo còl- 
la castità : Fornicano mulieris in exlollentia 
oculornm cjognoscetur (i). Vuoi un segno , di- 
ce lo Spirito Santo , per conoscere se una don- 
na , ò un Uomo è macchiato d’ impurità ? vedi, 
che tiene gli occhi sempre aperti , c mal custo- 
diti. Occhio , c cuore van d’ accordo. Occhio la- 
scivi , cuore impuro. 

11 ,miEtter.si a guardar donne : et sic vicis- 
sim , è lo stesso , dice il poeta nella Georgica 3 
che ardere c bruciare d’impurità : JJritque ri- 
dendo Foeminam. La maggior parte de’peccati, 
che si fanno contro della purità , si fanno per 
causa degli occhi. Pensieri cattivi , compiacen- 
ze , c consensi nella incute pochi , o niente se 
ne commetterebbero, se non fosse per gli ocelli, 
che guardano oggetti pericolosi. Quanti ne log-' 

f iamo , che si sono perduti per gli occhi La ca- 
uta di Davide nell’adulterio , ed omicidio av- 
venne da una occhiata , che di lontano , e per 
curiosità diede a Bejsabea , perciò i Santi sono 
stati tanto severi in mortificare gli occhi , chq 
alcuni si hanno prefissa legge per futta la vita 
di non guardar mai donne. Uno di questi fù il 
Santo Giobbe , clic fi: patto cogli occhi di non 
guardar, alcuna femina , ancorché onesta , c 
vergine ; P apigi faedus cum oculis meis , ne 

. ; ^ 
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cogitàrem quidem de Viirgine. Quell’ Angelo 
di purità S. Luigi Gonzaga cdstodiva cou tanta 
gelosia gli ocelli , che stando nella Cort^ del» 

1’ Imperatrice Maria d’Austria non l’alzò piai * 
occhi in faccia, e quello ch’ò più! d'animirarsiyir 
che non guardava neppure la -propria madre 
perchè dice S. Agostino , che , per fenestrata i 
ccrporis in secretum cordis venenum mortis 
istillare , onde S. Girolamo 'avverte gli Èecle- 
si astici a tener custoditi gli ocelli per conserva-. i 
re la purità i Pudicitia Sacenlotalis non, sa- i 
lum tu b opere immondo se abstineat , sed edam 
a jactu oculi : . , >, ca ) , ' • *1.' [ 

i jt* Diià alcuno, io guardo i belli oggetti -, 
per glorificare Iddio, ed io ti dico sta attento*.* 
che uon glorifichi il demonio. Glorificherai Iddio 
meglio con non guardar?, avendoti detto: Aver- 
te faciem tuani a muliere. Ma non solo gli oc- 
elli immodesti sono segni di animo impuro , . ma 
anche la lingua , elio parla di cose oscene , : e *: 
•1’ orecchie , che 1' ascoltano ; onde bisognp aa~ • 
che questi sensi mortificare per mantenere l’ api- 
ino puro. ^Quésto avvisava S. Girolamo alla Ver- i 
girte Kustocliia: Turpe ver bum, atque lascivum 
mimquam de ore virginis proforatur., E ia Ver- i 
g'uo Dèmetrìa l'esórla a non udif tale discor- 
so : Numquam verbum inhonestum Mudies , \ 
perchè dice il S%nio , tante mefite da una, sola» 
parola disonesta profferita da bocche pestifere , 
è stato u% forte assalto della pudicizia; e lo 
Spirito Santo parla assai chiaro dicendo : Col- 
loquia prava corrumpunt bonps mores ; per cui 
con ragione S. Paolo diceva * ’ Cristiani^: Fór - 
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ni catto (totem, et ìMmuhditìa , et stultilo- 
quium ne c nominétwr in vobisk y'i ’ w\ >/ * - 
iqp. Per ultimo chi vuole conservare la.ca-. 
stila, e vincere le tentazioni, che la combatta- 
no , bisogna che mortifichi anche la carne , non 
1 bisogna accarezzare la bestia , quando tira calci, 

ma bisogna batterla , e 1 mancarle* l’ orzo ; così 
bisogna procedere col nostro corpo , acciò non 
ricalcitri controllo spirito , e lo tiri all’ impuri- 
tà-, bisogna scemare il cibo coi digiuni, ed asti- 
nenze , bisogna batterlo con discipline ec. Di 
questi mezzi si serviva S. Paolo contro la «stel- 
lione del seiiso , come egli stesso confessa : Ca- 
stigo corpus meum etc. A questo rimedio ricor- 
se S. Girolamo quando ancora vecchio la carne 
lo moldava per gli oggetti . veduti in Roma da 
giovane, stava digiuno le settimane intere ,> sic- 
come scrive alla Vèrgine Eu&tochia: Repugnan- 
lem carnem hebdomadarum inedia subjugabam. 
Sii Ilarìone stava pure tre , e quattro giorni di* 
giuno per mortificare la carne , che ricalcitrava : 
Ego asella ( diceva al suo corpo ) faciam , ut 
non recalòitres , nec te hotdeo olani , Sed pa- 
leis fame te cònficiam , et siti. Dopo più gior- 
ni d’ inedia , d* altro non ' si nutriva , < che di 
succo di erba , e quattro fichi secchi ; Herbo- 
rum ergo succo , et paucis cariote, post tri- 
duum , et quatriduum dejìcìentem animam su- 
stentabat in vita. • . , • ^ > * 

S* inganna , dice S. Girolamo , «hi vuole 
vivere tra piaceri , e ‘vuole essere, libero da vi- 
2ii di piaceri t Sì ttois existimat posse Se ver- 
sori- in deliciis , eb*delitinru m vitiis non tene- 
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ri , seipsum deci pii. Con ragione dir soleva S. 
Pio V. sembrargli un miracolo che un uomo 
goloso fosse casto ; onde voleva il Santo , che 
si usasse il cibo , come della mediciua a tempo, 
c quanto basta per mantenere la vita. 

173. Non ci parrà troppo affliggere con 
qualche mortificazione il nostro corpo quando 
ti.mo tentati da tentazioni carnali, se. leggiamo 
quello che hanno fatto i Santi per liberarsi da 
tali tentazioni. S. Benedetto tentato di senso , 

. si buttò nudo entro uno spineto , dove tutto 
s’ insanguinò , e così vinse la tentazione. S. Ma-r 
cario camino a piedi nudi per sopra le spine^ 

5 . Bernardo per smorzare il fuoco della disone- 
stà si tulio ignudo dentro uno stagno gelato. S. 
Francesco si ravvolse per sopra la neve. Un So- ' 
litario di Egitto si bruciò le dita d’ ambe le ma- 
ni alla fiamma della lucerna. 11 celebre Marti- 
niauo entrò a piedi nudi dentro la brace. Il 
Cardinal Baronie masticò una cimice , acciò la 
puzza di questa cacciasse la puzza della tenta- 
zione impura. 

174. Il quarto mezzo è l’obbedienza alle 
regole , ed a’ Superiori , mentre soggettando la 
volontà a quelle de’ Superiori , che sono di Dio. 
Iddio ci dà la grazia di soggettare la carne allo 
spirito per mezzo dell? obbedienza. Oltre di che 
sta scritto ne 7 sand libri ; Vir obediens loqae - 

• tur victorias. 

•ijj. La frequenza de’ Sacramenti , e spe- 
cialmente della Comunione , che si chiama w- 
num- germinans virgines , e perchè mangian- 
, docl delle carni siamo ricolmi d’ ogni grazia, 
dicendoci S. Paolo : In omnibus divites facti 
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estis , e Gesù Cristo dice, qui mandile at meam 
cameni etc. in me manet , et ego in eo , e la 
ragione è chiara , perchè unendosi la carne di 
Gesù Cristo colla nostra per mezzo di una Co- 
munione fatta in grazia con unione fisica , e 
reale , ed essendo essa carne di Cristo pura , 
ed immacolata comunica a noi la Santa Purità. 

176- Il .sesto mezzo è la divozione a Maria, 
eh* è Madre delle Vergini , eli’ è Vergine delle 
Vergini , Vergine prima del parto , nel parto , 
e dopo il parto , e c’impetra la bella virtù della 
santa Verginità , e castità specialmente col 
dirle in ogni mattina , . e sera tre Ave Maria 
colla faccia a terra , coir invocarla in tutte le 
tentazioni contro di essa purità, col digiuno 
o naturale , o in pane , ed acqua , o in pane , 
ed una sola pietanza a suo onore , e col glori- 
‘ficarla colla divota recita del Santissimo Rosa- 
rio , che dal Beato Alano , e da’ Sommi Ponte- 
fici è chiamato il distruttivo del peccato., e spe- 
cialmente dell’ impurità. 

. 177. il settimo mezzo necessario per con- 

servare fa purità : Est pericuLorum cvitatio , 
cioè la fuga delle occasioni , che ci possono in- 
durre a perdere la purità ; e specialmente il 
guardarsi della conversazione con persone di al- 
tro sesso, e di ciò ne parleremo or ora. De- 
gli altri pericoli , ed occasioni ne discorreremo 
più uppresso. 
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178. I gigli figurati per la parità » ed ogni 
altra sórta di tiori , acciò si conservano Candidi/ 
e oel loro vigore è 'necessario che si conservi* 
no In un giardino , e ben custoditi* da tina fo^-* 
ta siepe , toJta la siepe, nou-'solo saranno* quei 
puri fióri colti dalle mani Begli uomini >4. mai 
benanche calpestati da’ loto piedi còsi 1 , - accioc- 
ché i fiori detla castità si conservino puri ,* ed» 
intatti è necessario tener lontano da -se colla* 
siepe di una vigilante custodia tiittè quelle per-» 
sone , che li possono' sfiorare.- > : J 

Quanti , dice lo Spirito Santo per rton usa-> 
re questa cautela , ‘Hanno perduta la purità , e’i 
r anima .* Ptopter special mulieris alvenàc * 
multi periernnt^ ' et ex hoc eoncupiscentiaqua u ’ 
si igflis ardescit I •*». J spociem mulieris alte- 
nae multi admir'atì , reprobi facti sunty collo < 
quium illius quasi ignis ardescit. Cum muli»*’ 
re aliena ne sedeas ( Eccl. 9. ) non ti mette- 
te , dice lo Spirito Santo à sedere vicino , èd ai 
trattare domesticamente con donne, nò , perchè 
molli con questa familiarità sono andati a rovi- 
na , e quello che dice agli* uomini rispetto alle 
donne lo v dtce alle donne rispetto agli uomini.* 
Perchè vuole lo Spirito Santo, che si guardi? 
da tali conversazioni , tratti , e visite , perchè v 
i discorsi, i tratti/ la familiarità tra persone di' ; 
diverso sesso / sono potante- fuoco / pèr cui la 1 '- 
concupiscenza si accende , in fiamme impure. 1 
Quanta è difficile, dice S. Bernardo , • resistere 
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agli assalii , che dà la concupiscenza , conver- 
untlò con persone di diverso sesso: io, dice il 
Santo , I’ Ito per un miracolo assai più , che un 
tale non cada in tali pericolose conversazioni , 
che se risuscitasse uu morto ; ti fidi , dice il 
5auto , hai tanto potere, tanta virtù di dare la 
vita ad un morto ? nò , e ben come vuoi che li 
creda , che trattando tu con donne , e tu don- 
na con uomini non babbi a cadere , e perdere 
la grazia della purità , di’ è mollo più diibcile^ 
che risuscitare i morti? Udite le parole del San- 
to : Cum faemina semper esse, et Joeminatn 
non cognoscere nonne plus est quam mortuos 
resuscitare ? Quod ininus est non poies , et 
qiiod mtijus est » vis credati tibi ( Ser. 65. in 
Cani. ) ? Niuno per quanto sia Santo, e consu- 
mato .nelle virtù ,' e nello spirito sta sicuro in 
tali conversazioni, siccome dice S. Lorenzo Giu- 
stiniani , clic tanti consumati di penitenza , e 
mortificazioni sono caduti in tali occasioni. E 
S. Girolamo per atterrire questi audaci , che «i 
mettono in tali pericoli fidati alle loro virtù , 
apporta gli esempli di alcuni gran personaggi 
nominati nella Sacra Scrittura , i quali per la 
conversazione, con donne precipitarono in gravi 
eccessi : S dimori leone' f or lior , et sa.ro du~ 
ì'ior , qui unus , et nudus mille persequutus est 
armatos , in Dalidae inoli escit amplexibus. 
David secundum cor Dei clectus , et qui ven- 
tar uni Christum Sanato saepe ore cani aver ut y 
post quam deambulami super tectum domus suae 
Belhsabeae captus est nuditaté , adulterio jun- F,> 
xit hoinicidium . Salomon per quem se cecinit 
ipsa Sapienlia , qui disputavit a cedro. Liba - 

* . 
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m usqtte ad hyssopnm , quae exit per parie- 
tem, recessit a Domino , amator mulieruin 

fuit , et Thamar illicito Mormori frater exar- 
si t incendio. Sansone, dice il Santo , piò torte 
di un leone , c più duro di un sasso , che solo 
disarmato aveva combattuto contro mille persone 
asinate lasciandole ferite , ed uccise , trattando 
poi con Dalide debole , e timida , perdè la sua 
fortezza , e restò vinto. Davide uomo Santo , se- 
condo il cuore di Dio , eletto per Profeta ave- 
«va predetto la venuta del futuro Messia , bastò 
un semplice sguardo verso Bersabea per farlo 
.precipitare , commettendo omicidio , ed adulte- 
rio. .Salomone , suo figlio, che colla sua sapien- 
za infusagli da Dio aveva disputato dal Cedro del 
Libano sino all* issopo , che nasce nelle mura ; 
per sua bocca aveva parlato la divina Sapienza, 
predicendo le sue grandezze , col conversare con 
donne, se ne invaghirsi pazzamente, che arrivò 
a voltare le spalle a Dio , con offerire incensi , 
e Sacrificii agli Idoli. Ed acciò nessuuo si fidi 
conversare con i suoi congiunti di sangue , si 
ricordi della caduta di Ammone con la sua pro- 
pria sorella Tarila. Conchiude cosi, se col con- 
versare cadano i cedri del Libano, le colonne 
più forti della Santa- Chiesa ,. come tra simili 
pericoli resteranno , e staranno- in piedi quelli , 
che a guisa di fragili canne ad ogni vento di 
piccola tentazione piegano ? 

. Allontanatevi dice lo stesso' Santo da quel- 
le case , da quelle conversazioni , in cui o ti 
bisogna vincere , o perdere , e non è meglio 
assicurarsi di non perire , stando lungi dal pe- 
ricolo , che arrischiarsi col star vicinò ? Quod 
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libi ite cesse est in ea persaci doma , in' quA - 
itecene habes quolidie, atti perire ■ aut vince- ■ 
re ? Securius est -perire non posse quam juxta ■ 
pericuium non pe disse, . y.t •• ; 

■i L’Eretico Vigilarizio opponeva a quest®,: 
prudentissime , e santissime cautele del Santo r 
ob’ ere meglio, e còsa di maggior gloria vince- .. 
re * esponendosi alle occasioni , che • leggènda 
da- esse il Santo* gli rispose, dicendo,/ 

che nella guerra del* scuso in due modi si via-;, 
ae , o colio scudo , o con i predi , collo seni-.# 
do incontrando i pericoli , coi piedi fuggendo- - 
li. Or io - voglio ,- diceva il Santo , in questo^ 
specie di combattimento vincere fuggendo , .„che‘ 
vincere combattendo , poiché se fuggo dalle per- 
sone, ed oggetti pericolosi , la vittoria è certa 
^lOpmbàtto, esponendomi alle occasioni, la vit-. 
torio è dubbia. Che pazzia lasciare il cerio , ed f 
appigliarmi all’ incerto ; che sicurezza può ove-, 
(e chi si mettesse a dormire vicino ad un ser-* 
pente-/* è vero che può avvenire che non ti > 
morda, ma però è piò facile , che ti morda,', 
ed ^avvelena. Palpar imbecillitatqm meam t di- 
ce il Santo , e perciò,, nolo spe pugnare vi c-, 
toriae ne perdam aliquando vi dori am. . 

Nulla securitas est vicino serpente dormire, 

( ed .Vigil G. a.. ) Concorda cogl*, stessi sentir- 
menti di, S, Girolamo. .S. Agostino , il quale., 
parlando della battaglia 4el senso , . dice » che 
fa fuga -è il miglior mezzo per vincere, e perciò 
f«ggi, se .vuoi vincere, e non avère a vergo-’ 1 
gua il fuggire» se desideri la vittoria : Contrae 
libidini? impettita apprehende fugam si vis 
invelare Viptoria/p^ nec tibi ve recundum sit 
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Jugere \ iì castitatis palmam desideras olitine- 
re , e la ragione 1’ apporla egli medesimo , di- 
cendo : Inzer omnia Christianorum ceri aniina, 
sola sunt dura castitatis praelia , ubi quoti- 
diana pugna , ubi rara victoria (i) , per cui 
conchiude : Caetera viti a pugnando vinciiu- 
tur , sola libido fugiendo superatur. E S. Fi- 
lippo neri diceva nella guerra del senso vinco- 
no i poltroni. Ed il mio Beato Monsignor Li- 
gnori nel libro : Pratica del Confessore per ben 
esercitare il suo ministero pag. 8r. , dice, e 
certo che se gli uofnini attendessero a fuggire 
le occasioni , si eviterebbe la maggior parte de’ 
pericoli. 11 demonio senza l J occasione poco gua- 
dagna , ma quando 1’ uomo volontariamente si 
mette nelle occasioni prossime per lo più , e 
quasi sempre il nemico vince. L’ occasione sne. 
cialmente in materia di piaceri sensuali è come 
una rete, che tira al peccato, ed insieme occeca 
la mente , sicché 1’ uomo fa il male, senza mai 
vedere quel che fa, e la ragione è chiara * nel- 
l’occasione disonesta il diavolo tenta , il sangue 
bolle , gli oggetti tirano , il comodo è presen- 
te , la grazia di Dio ci lascia quasi di certo 
dicendo la Scrittura m .*Aon tentabis Dominimi 
Deum tuum , e se non ci lascia è un effetto 
di sua infinita misericordia ; quindi che' ne se- 
gue da questi principi!, da queste premesse? 
ergo peccatum. Ma mi dirà alcuno io non te- 
mo di cadere in peccato trattando con donne , 
perchè mai ci son caduto , ed io ti dico con 

■ t — - ■■ ■ ' >* «'. ' .■ <■ ■ -» — 

"(i) 5. Aug. de bonor. mul. S. r <Jh. bora. t»A ! > 
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S. Girolamo , clic ci puoi cadere : Ne in prae- V 
ferita costitute confidas : memento semper , àt- 
quod Paradisi culonum de possessione sua 
mulier ejecit (i). Alcun altro mi dirà , dice S. 
Agostino , eli’ egli sa bene custodire in mezzo 
a tali cimenti il decoro della sua purità. Ma 
ti succederà ciò eli 1 è succeduto a tanti altri , 
dice il Santo , i quali , pure come te presume- 
vano di vincere , e sono restati vinti : Jnfelix 
est , et nimium pericolosa ista praesumptio. 
Multi cnim dum se putabunt vincere , vieti 
sunt. Con questa chiarezza ed espressioni par- 
lano i Santi Padri , quando si tratta con per- 
sone di diverso sesso ; non è possibile , che la 
paglia posta vicino al fuoco non bruci. Ti fi- 
di , dice S. Gio: Crisostomo di persuadermi, 
che tu pigliando il fuoco non ti bruci , ed ac- 
costando la lucerna accesa al fieno secco non si 
accenda ? !i fidi asserirlo ? Nò , e nemmeno ti 
posso io assicusare , che tu essendo di carne , 
più disposto del fieno ad accenderti di fuoco 
di coqcopiscenzn posto in tali occasioni non 
pecchi : se poi ti stimi insensibile, come pietra, 
o ferro , allora ti puoi assicurare , ma questa' 
Sicurezza non l’avrai giarrftnai ; mentre dice lo 
Spirito Santo, può darsi il caso, che un uomo 
si mette il fuoco nel seno , e non si bruciano 
le vesti , o caminar sopra carboni accesi , e non 
bruciar le piante de’ piedi ? Nò , cosi all’incon- 
tro non può darsi il caso, che uno si metta nel- 
1’ occasione , e non cada in pccealo ; Numqnid 
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potest homo absconderc ignem in sinu suo , 
et vestimento i/lius non ardeant , fiat ambu- 
lare super ]>runosi et non comburantur pian- 
tile eius ? sic qui ìngreditur ad mulierem pre- 
stimi sui , non erit mutui us ( i ). 

il ritrovarsi nelle occasioni , e non pecca- 
re , è 1 * istesso che stare nel fuoco , e non ar- 
dere. Può essere questo ? Nò dunqne neppu- 
re quello : Quemadmodum feri nequit , dice 
ce S. Gio: Crisostomo ut qui in igne versa- 
tur non exardescat , sic feri non potest , ut 
qui consuetudmem cum foeminis habet , rna- 
culas effugìat , e la ragione 1 ’ apporta S. Gi- 
rolamo dicendo , che non vi è cosa più perico- 
losa ad mia donna , quanto il praticare con un- 
immo , e vicisiim , perchè l’uomo è paglia ,, e ' 
la donna è fuoco , oppure la donna è paglia , 
e l’uomo è fuoco , onde posto il fuoco vicino 
alla paglia 1 si deve bruciare : J\ihil omnino 
periculosius viro , quam mailer-, et mulieri 
quam vir , uierque palea , uterque ignis. Sa- 
rebbe certo uu miracolo essai grande,, se un 
nomo si buttasse dentro una gran fornace di 
fuoco ardente , e rion si bruciasse, ma assai più 
gran miracolo è ritrovarsi nelle occasioni , e 
non peccare , ed in fatti dice S. Gio: .Crisosto- 
mo t nell’ Hoin. 24. in Gcn. Io considero da una 
parte i tre innocenti fanciulli nella fornace di 
Babilonia , e dall’ altra parte il casto Giuseppe 
in casa di quelU Egiziana. Vedo qui tre fan- 
ciulli , che in mezzo a .quelle ardentissime iiam- 
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pie con bruciano , anzi pieni di gioja , e di al- 
legrezza cantano lodi al, ^ignote } questo è un 
gran miracolo; ma più gran miracolo è quello, 
che opera Giuseppe ,- •menile trovandosi nell’ oc- 
* casione non pecca. r 1 ; 

• i/ 'viq <79 Questa cautela deve- usarsi da tutti, 
molto-più* dove usarsi da quelle persone, che 
sii sono consacrate ar Dio, <con voto di castità-. S r . 
Agostino dopo di avere a tutti inculcato di al- 
lontanarsi dalle conversazioni pericolose con don- 
ne , passa e fare no- annunzio f UD esto agli Ec- 

• clesiastiei , è. Religiosi , dicendo loro , che se 
non si guardano con molto cautela da tali pe- 
ricoli presto-caderanno meli precipizio:'; linde, 
fa alr.es ausissimi ab omnibus, Christianis ,’prae- 
’cipue Cl&ricis r -.et Monacbis indigna , et inho- 
nestia. f'amiluiritas fugienda est , quia sine ulta 
dubitàtione'\ qui famiUariiatem non vult- vita - 
re suipectam , cito labilìir -, in ruinam. e, Sj 
Gregorio aggiunge, che quello che si c-dedicato 
a Dio- con voto di castità non. presuma di dimo- 
rare con femu>e nella stessa- essa per evitare 
qualche brutta caduta per la presenza degli og- 
getti aggradevole- qui corpus ’suum contineniiae 
dedicante habitare rum faeminis nqn praesu- 
mant f. ne tuina mentem tanto repentina iub - 
ripiat (i)/' » - .. . . . .% 

-,ì. S. Girolamo non poteva soffrire l’abuso 
degli Ecclesiastici da’ stroi tempi; i qtiali tratta- 
vano cór tanta dimestichezza eoa donne, che con 
esse mangiavano, cd esse, volevano per ! servirli ; 
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sicché altro noti mancava loro , che il titolo di 

conjugati , e sposi : Videns nonnullos , accin- 
ctis renibus , pellicea tunica , barba proli va, a 
mulieribus non posse discedere , sub eodem pia- 
nare tecto , simul inire convivia, ancillas juàe-, 
nes habere in ministerio, et praeter vocabulum 
nuptiarum , omnia esse matrimonio , così nel- 
1 * Epistola a Rustico. Che direbbe il Santo se , 
vedesse gli Ecclesiastici de’ nostri tempi , che 
trattano , compatiscono , ed amoreggiano come 
tanti sfosi , ed innammorati ? E pure riferisce 
Platone , che i Sacerdoti Ateniesi per meglio 
Conservare la castità abitavano ne’ luoghi separati 
da ogni commercio degli altri: Ne contagiane 
aliqua eadam castitas laoefaetarelur: (ì) d’on- 
de S. Agostino con una lagrirpevole epiionema 
esclama: O grandis Christianorum miseria , 
ecce Pagani doctores Jidelium facli sani : 

180. Ma diamo luogo alle di loro scuse. Io 
dice un Ecclesiastico pratico in casa de’ .miei pa- 
renti, cognate ; quelPaltro dice: pratico in casa 
delle mie penitenti , e in casa di persone, spiri- 
tuali, trattenendoci in discorsi Santi. Dunque mi 
volete dire che in queste conversazioni non vi sia 
pericolo di cadere? Per questo lo Spirito Santo 
non fa distinzione di nessuno, parla in generale 
quando dice; In medio mnlierum noli commo- 
rari : o siano parenti, o estranei. . . Poi» ab- 
biate da sapere, come dice S. Filippo Neri, che ,, 
il demonio è -ottimo logico, e ben Sa fare l’astra- -, 
zione. Che diqe V. S; quella mi è parente, com- . 


(1) App. mons. Sperai. 
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mare , e cognata ecc. ma il demonio li fa fare 
l’astrazione, p dice questa è donna come l’altre, 
estraendo da loro la circostanza della parentela. 
Che parente , che cognata , che comare , quan- 
do la passione è accessa , perchè allora si ac- 
cieca la mente , e 1’ intelletto , e fa operare da 
.bestia ; definendosi la passione: Velamen ocu - 
lis , viscum alis , laqueum pedibus , ed i Poeti 
dipingono la passione , e l* amore come un ra- 
gazzo bendato negli occhi. Ricordatevi di Ani-, 
mone con Thnmar , la quale era sorella , e di 
tanti altri fatti , che si leggono , e si sentono 
giornalmente. Sai perchè serve la parentela? ser- 
ve , dice S. Cipriano, per farti trattare con più 
libertà, e confidenza, acaiò facci quello, chqvuoi, 
senza entrare in sospetto di male: Magis deliri - 
quifur, ubi sine suspicione potest esse delictum. 

181. ‘Padre che dici? questo abhorret , 
ma figlio pur è così ; non te lo dico io, ma tei 
dicono i Santi Padri, e poi ti torno a ripetere, 
che questa passione accieca , e chi è cieco non 
vede quello qhc fa. Se vuoi intendere a me, av- 
valiti del consiglio di R. Girolamo, che ti dice: t» 
P ròibe tecum commoraii eas, quae de tuo ge- 
nere sunt : S. Agostino domandato, perchè non 
voleva abitare con sua sorella , rispose : quia 
qua e cum S orore mea sunt , Sorores meae non 
sunt : Guardatevi da tutte senza eccezione di 
persone. S. Carlo Borromeo sapendo il male, che 
suole avvenire dal praticare gli Ecclesiastici con 
donne , fa decreto, che non potessero coabitare 
con donne, neppure loro strette parenti. Sù di 
ciò potete leggere i tanti Canoni de’ Concilii, e 
specialmente del Concilio Tridentino} e quasi tut- 
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ti li potete trovare nella Biblioteca del Dottissi 
mo Ferraris nella parola Clericus (i). 

„ * *82- Ma quelle, dirà alcuno, con cui io pra- 

tico sono mie figlie spirituali, sono anime San- 
te, di virtù consumate, modeste, e poi i nostri 
discorsi non sono di cose di mondo, ma di co- 
se spirituali e Sante; dippiù io non ci converso 
da solo a solo , ma in presenza degli altri , r e 
perciò non ci è ombra di timore, Tu. dici, che 
non ci è timore , uon ci è pericolo; ma se ve- 
ramente fosse così, lo Spirito Santo non avreb- 
be detto: Cum muliere aliena ne sedeas ornai- 
no , nota la parola omnino , che in buon sen-« 
so, vuol dire, che affatto, per -nessuno affare si 
trattino ; anzi i Santi Padri proibiscono, che af- 
fatto affatto si abbia confidenza con queste per- 
sone spirituali , e S. Agostino dice, che quanto 
più sono spirituali , e sante , tanto pip devi te- 
mere , e fuggire la familiarità , per la ragione, 
che quanto sono più divote, tanto più allettane 
il senso '; perciò consiglia il Dottoresche por- 
tando 1^ necessità ciré si ha da parlare con que- 
ste persone , 0 per consigli.0 , o per altro affare 
necessario, ci si porli sfiori poche parole, ed 
aspre: sermo brevis , et rìgidus cum his mulie- 
ribus habendus est , nec tamen quia Saette- 
rei /aerini , eo minus cavendae , quo enim 
Sanctiores fuerint , eo magis alliciunt (2); on- 
de ancorché Santè, e Spirituali si debbono fug- 
gire , perché acqua santa , e terra santa unite 
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insieme fann loto, e la Stiri «uro dice cum S an- 
eto Sanctus eris] dunque il Santo deve trattare 
col Santo, e la Santa colla Santa, perché Salici us 
cumSancto discorda, secondo le regole gramtna- 
ticali? È vero, che si comincia collo spirito con di- 
scorsi Santi, e buoni, ma poi co! conversare si ter- 
mica colla carne, adattandosi qui ildetto diS. Pao- 
lo, nell’Ep. a Galati al Capo 3. JSe cum Spiri tu 
Cd'eperitis , carne co/isummemini, e noi diciamo 
• ■ comunemente , che il credo si comincia col Pa- 
dre, Figlio, Spirito Santo, e poi si va a fini- 
re Carnis resurretionem. Per cui S. Tommaso 
altro non insinua , che a fuggire la conversa- 
zione con persone spirituali , perchè dice se è 
pericolosa sopra ogni altra cosa P affezione car- 
nale , molto più è pericolosa quella , che si ha 
colle persone ■spirituali , le quali più facilmente 
s’insinuano, e più fortemente si attaccano: Licet 
carnalis affectio sit omnibus pericolosa , quan- 
do conversalur cum persona , quae spiriiualis 
videtur . . . quae quidem Jamiliaritas quanto 
plus crescit, injìrmatur principale motivum, et 
puritas maculatur , sicque spiritualis devotio 
convertitur. I Santi d* ciò persuasi hanno fug- 
gito tali occasioni , e tanti Ecclesiastici special- 
mente per non averle fuggite, sono miseramente 
caduti. Dirà finalmente alcuno: posso almeno trat- 
tare con ragazze , anime semplici ? io ti dicó 
che fai bene di non trattarci , gjacchè il fuoco 
brucia , e scotta tanto quando è incendio, quan- 
do è favilla. Il Serpente, la vipera avvelena o 
. piccola o grande, che sia, onde lo, Spirito San- 
to dice: quasi fi facie Colubri fuge peccalum. 
Fuggi anc'ora il trattare con donne vecchie, per- 



die la passione aceieca, il diavolo è logico, ogni 
•acqua leva seta,- ed il Maestro d’ Aquila lo proi- 
bi ai suoi penitenti. In materia di purità, biso- 
gna usare inciviltà, male creanze, ingratitudine, 
incorrispondenza , e superbia Santa. 

Ma mi direte , che voglio togliere il Com- 
mercio dal mondo , la carità cristiana , mentre 
la carità tal volta , la necessità , 1’ officio esigo- 
no , che si tratti con donne per il loro bisogno 
temporale , e spiriruale; a questa vostra obje- 
zione , in vece, mia vi risponde 5. Cipriano , il 
quale ammette le visite a donne , quando la ne- 
cessita , la carità , e 1’ officio di qualche carita- 
tevole conforto , o spirituale contagione il ri- 
chieda : Sunt equidem necessitate* aliae , quae 
nos quoque privatim foeminas videre compel - 
lant , ut visitemus , ut solatia praebe amus , 
ut hortamenta vitalia salubriter intime mas ; 
ma vuole che si osservi il comando dell’ Apo- 
stolo , che ci dice : Omnia veslra honeste Jìant y 
fuggendo però la confidenza de’ gesti , degli 
sguardi di risa , e di lunghi , e molli discorsi, 
nla solo quanto porta la necessità , dovendosi 
trattare con donne , dice altrove , bisogda farsi 
alla sfuggita , e di passaggio- : Transeunte* fale- 
na ni s exbibenda est accessio quod ammodo f ti- 
pi tiva. Lo stesso lasciò scritto S. Isidoro Pelu- 
siota : Si cum ipsis conversari necessita s te 
(ihxtriugat, oculos bufili ejeQtos habe ì cumque 
panca loquutus fueris , statini avola (i). Mai 
a solo a solo , ma sempre iu presenza , o al- 
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meno alla visla delle altre : Solus cura sola , 
secreto , et absque arbitro , vel teste non se- 
cieas , scrisse S. Girolamo a Nep. 

1 83. Con questa circospezione, e cautela 
hanno camminato i Santi , e perciò si sono con- 
servati illibati; così praticava S. Agostino quan- 
do veniva richiesto da donne di parlargli ; non 
entrava inai nella loro casa , senza I* accompa- 
gnamento de’ Chierici , nè mai parlava con esse , 
a solo a solo : Numquam sine Clericis ieslibus 
ad eas intrabqf r Vel solus cum solis namquam 
est loquutus , nisi secrelorum aliquid interes- 
set * solo lo permetteva quando si trattava di 
cbse segrete , o di coscienza , così Possideo di 
lui parla. Non permettete mai, che* vi baciano 
la mano. Si legge di S. Leone Papa , riferito 
da S. Antonino , eh’ essendogli stala baciata una 
volta la mano da una donna , gli restò sì grave 
tentazione di carne , che per liberarsene si fè 
troncar la mano * qnale poi per miracolo della 
Vergine gli fu restituita. 11 Beato Giordano ri- 
prese fortemente un Religioso per aver dato la 
mano a baciare ad una donna , ma semplice- 
mente rispose il Religioso , che quella era San- 
ta # : Senti, ripigliò il Bealo, la pioggia è buo- 
na , la terra è buona , ma mischiate fanno lo- 
to. 11 mio Beato quasi mai se la faceva baciare' 
da -donne , e se qualche volta accadeva, la por-, 
tava coperta di guanti. La figlia di Reeharedo 
Re d’Inghilterra rinunziò- alle pompe, ed alle, 
nozze , visse nel proprio palazzo , come, in un 
Monastero , menando vita Santa , e pure per un 
bacio di. mano- fattole da un paggio, e- stringi- 
mento di essa al paggio nel ricevere un libro , 
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acconsentì ad un cattivo pensiero , e mori dan- 
nata. Stiano dunqnc attenti gli Ecclesiastici , e 
specialmente i Sacerdoti di non farsi baciare la 
mano , con modo particolare nel Confessionile , 
per non incorrere di facile nel delitto , e nella 
Scomunica contro. Sollicitantes. 

C A P. XV. ’ 

. Fuga delle altre occasioni contro la 
Santa Purità . 

J, ." . >>• t ' 

« 84- Le occasioni contro di questa virtù, e 
gl’ incitamenti alla libidine sono undici, secon- 
do Elinando , e poò vedersi presso S. Antonino 
lib. 6. Ist. tit, 3. Capo 6. , e sono i seguenti 
conteii u li in questo 'distico. 

"> . r . ' 4 ' ' ■) ■ 

0 

Otta , segnities , somnus , caro \ foemina , 

* . , .vihum 

Prosperitas , ludus , carmina, forma , puer. 

' 

i85. Del primo, cioè dell' ozio , yi è il 
detto dello Spiritò Santo : In desiderio est o- 
mnis fìtiosus, e altrove: Multam enim malitiam 
docuit otiosilas (i) , ed Ovidio dice , vuoi to- 
gliere la disonestà , togli I* tizio. 

\ - • * N* 

Olia si tollas perere cupidinis arcus. 

Extinctaeque jacent'; et sine luce faces ' 

-Togli TOzio, e d* amor Tarmi son vìnte, 

Infranto T arcò suo , le facf * 1 estinte. 

' , V , • 

(i) Ecc. .33. »<y. 
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186. Del secondo incitamento , cipè segni- 
■ties ,'ne parla Marziale , dicendo. 

Quaerilur JEgiptus , quare sit factus Adul- 

ter ) 

In promptu causa est , desidiosus erat. 

187. Del terzo, cioè del Spnno ne parla 
Dionisio CatO in un distico morale. 

1 1 ■ * ‘ . 

Plus vigila semper , nec somno deditus esto 

Nam diuturna quies , vitiis alimenta mini - 

strat ) 

i • ' * 

188. Del quarto , cioè della carne ‘ne par- 
la S. Paolo , dicendo; Bonum est non mandu- 
care carnem , almeno non mangiarla in abbon- 
danza , ma, por mantenersi , perchè mangiando 
fcssai , facendo molto ingrassare , e dando mol- 
to forza , fà avverare jl detto dello Spirito San- 
to , Ingrassatus , impinguata s dilectus meus , 
recalcitravit ; • 

189 Del quinto, cioè della femina., di cui 
ne ho parfato avanti, trattando della fuga delle 
conversazioni con donne Elinando ne parla spes- 
so dicendo; Mulier dicilur a molliendo ut et 
malleus ; sicut faber per malleum mollescit 
ferrum , sic diabòlus per mulierem mollit , ac 
mallèt uuiversam terram ,. e S. Girolamo; Fer- 
reas mentes libido domati a Claudiano ben si 
esprime con questo esamatro. 

Ferrea lascivis mollescunt corda Sagittis ' 
per cui i Santi Padri parlando s della parola mu- 
lier dicono ; quid est enim mulier , nifi nolo - 
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rium malum , naturalis tentatio , domesticarti 
pcriculum , ianua diaboli , scor pioni s percus- 
sio ? e sii di questa materia ne parla molto lo 
scoglio dell’umanità, e Lucio Ferraris nella sua 
Biblioteca sulla parola Uacor , adducendo 1’ al- 
fabeto di S. Antonino, dicendo cosa è mulier ; 
e la Scrittura medesima sulla parola mulier , 
dice: A muliere factum est initium ornnis mali. 

19°. Del sesto , cioè del vino ne parla S. 
Paolo, direndo : Nollile inebriavi vino , in quo 
est luxuria , e nell'Epistola a’ Romani al capo 
i 3 unisce alla parola, e all’ebrietà i letti d'im- 
pudicizia: Non in comessulionibus, et inebrie- 
tatibus , non in cubilibns, et impud icitiis-, e nei 
proverbii al capo ai si ha, Luxuriosa res vi- 
num , et tumultuosa ebrietas , quicumque his 
delectatur , non erit Sapiens , e nel capo a 3 , 
29 dice lo Spirito Santo: cui vae ? cui riscae? 
cui foveae ? cui sine causa vulnera ? cui suf- 
fusio oculorum ? nonne his qui commorantur 
in vino , et student calicibus epotandis : e S. 
Girolamo dice apertamente : Numquam. ebrio- 
sum hominem castum putàbo ; ed un poeta 
diceva. 

• • • 

w Et venus in vinis , ignis in igne venite 

La ragione è chiara perchè il vino infoca, 
e<l accende maggiormente il fuoco dèi Dio Cu- 
pido , e perchè gli accessi di bocca sono come 
le legna , e le favelle del fuoco della concupi- 
scenza. ' * “ *’ 'V ". 

191. Del settimo , cioè della prosperità ' • 
Ovidio dice. v ' * 
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Lux uriant animi rebus plerumque secundìs. 

E Salamone ne’ Proverbii dice ; Prosperi- 
tà s stullorum eos perdef, e S. Agostino: Se- 
cundae res sapientum ari imo s fatigant ; plus 
obfuerunt Salamoili quam profuerit ìpsa sa- 
pienti a. 

192. Dell’ottavo, cioè del giuoco. Per no- 
me di giuoco s’ intende* ogni sclier^, allegria 
Siccome la mestizia si oppone alla fidine se- 
condo il poeta Tibullo con questo suo verso; 

Non solet in maestos illa venire thoros. 

Cpsl per argomento contrario 1 ’ allegrezza , 
e gli scherzi producono la lussuria ; onde i-'Lae- 
tos solet Venire thoros. •• ‘ - 

193. Del nono , cioè carmina Elinando sot- 
to nome di carmina comprende, ed intende: 
Omne melos musicum cioè canti , *suoni , e 
balli , e su di ciò ue parla Isaija , dicendo : 
Cullerei, etdjra , et tym anum , et tibia , et 
vìnum ih convivili vestris , 4 bine et opus Dei 
non reipicitis (r) , ed ir Osea Profeta abbia- 
mo :• Noli laetari Israel , nòli exultare , si- 
ati populi v quia Jornicatus es a Deo tuo (2).— 
Ed Eliuando stesso dice : Difficile invenitur 
aliquis lenis vocis, et gravis vitae, quippe cum 
vocis lenitas vantum desideret , vitaeque gra- 
vìtas p'ianctum. 
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194. Del decimo , cioè della parola forma 
abbiamo : Rara est concordia formae cuni pu- 
dicitia , ed un altro autore dice : Lis est cum 
forma magna pudicitia. 

ig 5 . L’ undecimo impedimento della ca- 
stità , ed occasione di essa est puer » Quan- 
tum , dice l'autore Elinando , . enirn periculi se- 
cCus adest in muliere , tantum aetas in poe- 
ro , pericolosa est aetas pueri , periculosior 
. societas , pericolosissima vero familiaritas , e 
la ragione è chiara , perchè la semplicità , l’in- 
nocenza , il pudore , l’ amabilità de’ fanciulli 
sono tanti dardi , che feriscono ogni cuore , e 
dall' amor naturale ^ e simpatico si può passare 
all’ amor carnale ; per cui si legge nelle vite 
de' PP. : Non habentem familiaritatem com 
faentina , puero , vel Hacr etico. 

C A F. XVI. 

De' mezzi da prendersi da’ Superiori de } 
Seminar ii per far osservare da!- 

Seminaristi la Castità. . 1 V 

l . " 

iq 6 . ,i.° Non far trattare, non dico femmi- 
ne , ma neppure persone sospette con Semina- 
risti. 

197. i.°,Non ammettere giovani secolari ; 
che vengono a far scuola in Seminario, andando 
ip casa mattina,, e* sera, -perchè dice il mio Beato ~ 
nella sua vita , che questi figliuoli servono per' 
portare imbasciata , c biglietti segreti a’ Semi- 
naristi con .manifesto pericolo di corrompersi con 
quello de’ Seminaristi anche il costume de' me- 
desimi figliuoli. 
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198. Terzo. Eleggere buoni portinai , ma 

di ciò si è parlato avanti.' * 

199. Quarto. Tenere sempre lume acceso 
nelle Camerate ; ina in modo , clie il prefetto 
cd altre persone ben si possono accorgere delle 
operazioni degli altri. 

200. Quinto. Farsi una portellina con cra- 

ticola alla porta della Camerata , per osservare 
in essa il Rettore , Vescovo , 0 altro Superiore 
ciò che si fa da’ Seminaristi. . 

201. Sesto. Far situare i letti delle Came- 
rate talmeutc discosti F uno dall’ altro , che non 
si possouo toccare con piedi , nè con mani , e 
ciò è necessario per la Santa Purità. * 

202. Settimo. Non permettere a’ Seminari- 
sti scherzi di mano , essendo contrario ài gala- 
teo , cd alle regole , e purità , perchè la con- 
fidenza è causa, come suol dirsi della mal creanza. 

203. Ottavo. Vigilare sopra le affezioni par- 
ticolari , e le troppo familiarità de* Seminaristi 
tra l’uno, e l’altro, mentre la troppo fami- 
liarità , e dimestichezza per 1’ ordinàrio produce 
reprofros sensus. 

204. Nono. Proibire i discorsi segreti per- 
che ordinariamente sì fanno sopra materia ! im- 
pura , e mancandosi, ben castigarli. 

205. Decimo. Tenere un sol luogo comune 

I ier Camerata, e se in essa vi fossero più sedi- 
i , far sempre andare un sol Sèminarista colla 
vigilanza , perchè i luoghi contimi de’ Seminarii 
per l* ordinario sono la fucina de* peccati eon 
gli altri contro la Santa Purità , e se mai vi 
bagnasse un altro , farlo separato. ' • ' ' 


ut 

ao6. Undccimo. Nel mandare a sollievo i 
Seminaristi , ordinare a’ Prefetti di portarli fuo- 
ri dell’ abitato per qnanto si può , e per stra- 
de buone , sì , ma per lo più meno frequenta- . 
te per evitarsi i pericoli , giacche la morte en- 
tra per le finestre , come detto abbiamo ; e non 
potendosi ciò ottenere da tutte le Camerate , 
almeno quelle de’ grandi si diriggauo per le 
strade fuori dell’ abitato , e solitarie. \ , 

307. Duodecimo. Uscendo i Seminaristi far ' 
diligenza nelle Camerate, e ne’ luoghi sospetti, 
se vi siano lettere , libri , scritti offensivi della 
bella virtù della castità. 

208. Decimolcrzo. Trovando mancamenti pic- 
cioli contro di questa virtù , avvertire i giova- 
ni manchevoli , penitenziari , cambiarli di Ca- ' 
merata , se si. stima : A parvis incipiuut , qui 
in maxima pronunt , et parva saepe scintilla 
negletta magnum excitavit incendium; ed Ovi- 
dio dice 

Principiis • obsta , sero Tredicina paratur. 

Cum mala per longas invaluere moras. 

Sejpoi .si manca in materia grave , ed atto „ 
consumato , specialmente con altro , Senza per* 
dita di tempo , c. senza speranza di ritornai^ 
si cacciano fuori, ricordandosi'; Morbida Jacta 
pecus totum corrumpit ovile. 

209. Decimoquarto. Non farli calare alla 
porteria quando vengono le robe \ ma ricevere 
il tutto da mano del Rettore, Vice-Rettore, Pre- 
fetto de’ Corridoi , come già ottimamente si sta * 
praticando nel fiorito Seminario di Nola , e di 
altre Diocesi. 
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" v * aro. Decimoqninto. Venendo lettere a' Se- 
minaristi , prima si leggano, da* Superiori , e 
poi si diano , perchè d’ordinario sono piene di 
veleno. ; 

a 1 1 . Decimosestò. Dividere le Camerate , 
mettere sempre pkcioli con piccioli , mezzani 
con mezzani , e grandi con grandi. 

' ' ara. Decimosettimo. INon far mettere » 
Seminaristi troppo vicini agli altri, tanto nelle 
Scuole, Stridii, quanto, ne’ Circoli. 

ai3. Decianottàvo. Se mai il Seminario si 
trovasse nell' abitato , vicino a strade pubbliche, , 
o a palazzi , in dove abitano specialmente don- 
ne , far finestre elevate , e ben strette ne’ can- 
celli , che impediscano la vista a’ Seminaristi , 
e se mai dovessero essere per necessità basse , 
farvi delle strette gelosie per levare ogni pe- 
ricolo. - . "• ' v 

ai 4* Chi desiderasse più mezzi per la cu- 
stodia di questa bella virtù , potrà leggere l’ o- 
per^ ascetiche del mio Beato Scaramelli nella 
sua Mistica , il celcbse Rodriguez negli \eserd- 
zii spirituali , il dottissimo Padre Mauro Bene- 
dettino ne’due tomi delle virtù , e con tali orez- 
zi praticati si otterrà certamente il fine. * ']' 




— 




CAP. XVIL . 323 

' J . ■ ■■ '• •. -j • 

Della necessità della Scienza per lo 
Stato Ecclesiastico . 

• • r,...-. * " \ •• .•r.v 

2i5. La Sciènza senza la virtù forma i 
Dottori , e la virtù senza la scienza forma i di- 
voti , ma 1’ unione della scienza , e della virtù 
forma il carattere del buon Sacerdote , del per- 
fetto Cristiano , ed Ecclesiastico. Chi osserverà 
i miei comandamenti , ed insegnerà ad osservar'- 
li , grande sarà nel Regno de Cieli, diceva #1 
Salvatore a* suoi Apostoli e nelle persone* loro 
a tutti quelli , che dopo loro sarebbero un gior- 
no associati al suo divino Sacerdozio ; Qui fe- 
cerit , et docuarit , hic magnus vocabitur in 
Regno Ca e lo rum (i*). Un Sacerdote dunque 
un Ministro di Gesù Cristo non basta eh’ edifi- 
• chi i popoli con nna ♦ita santa , e di puri co- 
stumi ; egli dev’essere per loro una fiaccola lu- 
minosa , che li rischiari , una guida sicura , thè 
li conduca per le vie della giustizia, e della 
salute. Convien che pratichi quello che insegna, 
ma conviene altresì che insegni quello, che pra- 
tica , conformando tutte le sue parole alle sue 
opere , è, le opere alle parole; Qui fecerit , et 
docuevit , hic magnus vocabitur in Regno Cae- 
lorum. Questo accoppiamento di scienza , e di 
santità ne’ Sacerdoti è quello , che fa la gloria 
della' Chiesa , assicurando la fecondità del suo 
Ministero , e la salute de’ suoi Ministri. L’ una 
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di qtirste due qualità senza 1’ altra , o rende i 
Sacerdoti* inutili , o li mette in pericolo di per- 
dersi , come chiaro il dice S. Isidoro Ispatènse 
nel lih. 3. : Tarn vita quarti doclrina debet ^ 
clar ere ÉcclesiaSticus doctor, nam doctrinct 
sine vita arrvganlem reddit , vita sine doctri- 
na in ut i lem facit ; e ciò apparisce ancora da 
S. Paolo , il quale scrivendo a Timoteo 1’ insi- 
nua la pietà unita però colla scienza : Est au- 
tem quacstus magnus, pietas cum sufficienti a, 
e*S. Tommaso ancora inculca l’ istesso : Boni- 
taf cum sufficienti doctrina. Quindi avendo 
parlato della santità de’ Clerici , è tempo ormai 
di parlare della scienza loro necessaria. 

ai 6. La grandezza del Ministero, in cui 
nella nuova legge sono incaricali i Sacerdoti , 
la sublimità delle funzioni,’ che esercitano , la 
invariabile condotta, che Iddio ha sempre te- 
nuta nella sua Chiesa , e che la Chiesa medesi- 
ma ha sempre tenuta su’ suoi Ministri sono le 
principali ragioni dell’ obbligo , ^che i Sacerdoti 
hanno di sapere. Io dico priraieramenie la gran- 
dezza del loro Ministero tanto ricerca. Giusta 
la testimonianza, e 1’ espressioni dello Spirito 
Santo , essi sono gl 5 interpetri della legge di 
Dio,.i depositarli della scienza, la luce del 
mondo , i Dottori , i condottieri , gli Angeli -vi- 
sibili destinali ad illuminare , e guidare per le 
strade della verità, e della virtù le anime da 
Dio create , e ricomprale sol Saugue suo. Au- , 
gusti titoli che nel mostrare la grandezza del 
Ministero de’ Sacerdoti , mostrano nel tempo 
stesso il debito , che hanno di esser dotti. Si 
eccitano tra voi spinose quistioni in materia di 

* ^ 
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Religione , diceva Iddio agli Israeliti ? Ili quei 
casi difficili , cd intrigati, ne’ quali il giudizio 
è più malagevole , ed i sentimenti varii , e di- 
visi , rivolgetevi a’ Sacerdoti delle stirpe di Le- 
vi , e portate 1’ aliare al loro tribunal# , vi tro- 
verete lo schiarimento di tutti i vostri dubbii , 
c la verità del giudizio , che voi cercale , senza 
temere nè errori , nè traviamento nella decisio- 
ne , che vi daranno : Si diffìcile , et ambi- 
guun i apud te judiciun esse perspexeris , et 
judicium intra povtas tuas videris verba varia- 
ri , surge .... veniesque ad Sacerdotes Levi- 
tici genus .... quaeresque ab eis : qui ju- 
dicabunt libi judicii veritatern (i). I labbri 
del Sacerdote saranno i depositarli delle scienze, 
dice il Profeta Malachia , ed a lui come all’An- 
gelo del Dio degli eserciti s’ indirizzeranno i po- 
poli per avere 1* intelligenza della logge • Labui 
enim Sacerdoti^ custodiant scientiam , et le- 
gati requirent ex ore ejus , quia Angelus Do- 
mini exerciluum est (a). Secondo questi ora- 
coli la mente del Sacerdote debb essere come un 
Santuario di luce , come un Arca Sacra che 
contenga tesori di Sapienza cotnmunicabili a tut- 
ti gli uomini , la sua bocca , e le sue labbra 
sono come fontaue pubbliche , alle quali hanno 
dritto i popoli di andare ad attingere la cogni- 
zione de' Misteri della Religione : la sua lingua 
è l’organo della verità, apparecchiata sempre a 
pronunziare oracoli da togliere tutti i dubbii. 


-(i) Deutor 17- 8. 5 . 

^2) Miilach. a, 7. 
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Il Sacerdote medesimo non debb 5 essere più ri- 

S uardato , che come un mistico vaso prezioso 
a non rompersi , che per versar la luce in tut- 
te le menti.. Quindi il precetto imposto in Ag- 
geo al popolo di Dio d’ interrogare 'i Sacerdoti 
sù i punti difficili della legge : Interroga Sa- 
cerdotes legeni (t); come se a ciascuno dices- 
se: Hai tu dubbii a schiarare, difficoltà a scio- 
gliere , cousigli a domandare ? Interroga i miei 
Sacerdoti : colle loro risposte li troverai pronti 
a tutló : ti ajuterauno a disccrnere la verità dal- 
la menzogna , e dissiperanno le nubi , che te la 
nascondono , t’ insegneranno tutto quello che 
hai da credere , o rigettare in genere di dottri- 
na tutto quello , che hai da fare , o fuggire in 
genere di costumi. E notate , che Dio non co- 
nosce per suo Sacerdote , e- Ministro colui , che 
non ha atteso ad acquistare la scienza necessa- 
ria .ti suo Ministero : Quia tu repulisti scien- 
tiam repellam te, ne Sacerdolio fungaris mi - 
hi. Osea 4 - 

217. Tanto era stretto questo precetto nel 
Sacerdozio della legge antica , eh’ era un ombra 
del Sacerdozio Evangelico. Che diremo dunque 
della scienza necessaria a’ nostri Sacerdoti? Fi- 
nalmente qui non si tratta , come già nell’ an- 
tica legge di conoscere il leproso dal sano , 
P animale mondo dall’ immondo , a spartire le 
porzioni del Sacrificio tra il popolo , ed il Mi- 
nistro .... Nò , qui trattasi di riti più ve- 
nerabili , e più sacrosanti , che riguardano il 


(>) Agg. a. ia. 





Digitized by Google 


- * 2 7 

Sacrificio del Corpo r e Sangue di Gesù Cristo* 
che riguardano 1' amministrazione degli altri Sa» 
gra menti. Non si tratta di custodire le tavole 
•della legge v ma di custodire lo stesso Dio della 
legge , clic abita in persona su de’ nostri Altari, 
Si tratta di conservare illibato il deposito della 
sua dottrina * dì fare osservare la sua santissima 
legge , ed aprire, e chiudere il Cielo ad na 
peccatore , che si presenta al Tribunale della 
penitenza. Tutta questa è la Scienza necesseria 
ad un Sacerdote , • c chi non è fornito di tale 
scienza , non è capace dèi Sacerdozio della nuo- 
va legge. 

218. Dunque la scienza è necessaria ad un 
Ministro della Chiesa di Gesù Cristo. Vediamolo 
dal nuovo Testamento’, osserviamolo per mezzo 
de’ Canoni de’ Concilii , e per mezzo dell’auto- 
jità de’ Santi Padri, 

Il Salvatore chiama ei medesimo li Sacer- 
doti lume del mondo-: Nos estis lux mundi (1), 
e questo lume nou sotto il moggio’ vuole che sia 
locato , ma sul candeliero per illuminare tatti 
quelli , che sono in casa : Ncque accendunt lur> 
cernam , et ponunt eam sub modio , sed- super 
candelabrum , ut luceat omnibus qui in . domo 
sunt (2). Se dopo la sua Ascensione ei mandò 
gli Apostoli ad insegnare in suo Nome , ed à 
portare la fede del suo Vangelo fino all’ estre- 
mità della terra ; non è , che dopo averli costi- 
tuiti Dottori dell Universo : Euntes ergo doce- 


0 ) Matth. 5. 14 . 
(*) Matth, 5. 15. 
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te otTines genita (i) , e per istruirli delle irti- _ 
portanti verità , che dovevano insegnare , non 
dà altro Maestro , die. lo spirito Santo, Dalla 
scuola di questo Divino Maestro debbono trarsi * 
gl’ insegnamenti , che sono incaricati di dare agli 
altri : Curri miteni verterti ille Spiritila verita- 
iis , docebti vos omnem veritatem ( 2 ). Onde 
non basta a un Ministro Evangelico aver costu- 
mi non riprensibili , se non vi aggiunge un suP* 
fidente sapere per ammaestrare i popoli , per 
spezzare loro il pane della divina parola , per 
esser loro uno scampo in mpzzo agli Scismi , alle 
turbolenze , agli scandali , che dividono , cd af- 
fliggono la Chiesa : Ut polena sit exhortari in 
doctirinA sana r et eoa qui contradicunt argue- 
re (3}. Questa 'stessa verità ci viene insegnata 
in più luoghi dal medesimo S. Paolo , il quale 
nell' Epistola a Timoteo dice : Testificor coram 
Deo , et Jesu Christo .... per adventurn 
ipsiita , Regnum equa praedica , argue , obse- 
cra in ornili palientia , et doctrina. E nell’E- 
pistola a Tito al Capo secondo dice ; Oportet 
lenir» Episcopum esse continentem , amplecten- 
tqm eum , . qui secundum doctr inani est jìdelem , 
sermonem. E nell’ Epistola a Corinti al Capo 
stesso così si parla: In omnibus exhibeamus nos~ 
metipsos , s iati Dei Ministros in càslitat'e , in 
scientia , e nell’ Epistola agli Ebrei al Capo 
quinto così esprime : Omnis namque Pontifex 
ex liQminibus assuniptus prò hominibus con- 


(1) Ibid. a8. ig. 

(1) Ioano. io. i3. 
( 3 ) Ad Titum 1, 9. 
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stituitur , cioè chei ogni Vescovo, e Sacerdote, 
e Ministro deli’ Altissimo è eletto' a tale «tato 
per procurare * la gloria dell’ Altissimo ; e bene 
delle anime , ma ciò non può farsi senza* la 
scienza competente , dunque è necessarià la soien- 
za; e come nò , mentre da* S. Evangeli! ven- 
gono chiamati luce del mondo , Sole della terra, 
Dottori delle genti , e dal vecchio Testamento 
vengono chiamati agricoltori -della Vigna di Dio, 
siccome disse'. Iddio ad ogni Sacerdote in perso- 
ne di Geremia : E ecè constitui te hodie super 
gente*' , 1 et- super Regna \ ut evellas , et de- 
struas , et aedlfices , et piante! (i) , cioè ebe 
al Ministro dell’ Altare vién data l' incombenza 
di estirpare i vizii r * le massime perniciose da’ 
popoli , ed ingerire loro le virtù , e le massime 
eterne, e quindi chi .non vede, che per adem- 
pimento di ‘tali titoli, deve 1 * Ecclesiastico di 
scienza essere fornito ? E ciò più chiaramente ap- 
parisce , sé si considerano i loro officii, d^’ qua- 
li quattro sono i principali , e sono 1’ essere sa-» 
crificatori di Gesù Cristo sull’ Altare , T Amba- 
sciatori di lui presso gli uomiqi , i Banditori 
della divina parola, ed i Ministri del Sacramen- 
to della penitenza per riconciliare i peccatori con 
Dio. * 

219, Primo officio del Sacerdòte è la cele- 
brazione dell’ Augusto Sacrifìcio de’ nostri Alta- 
ri. Per degnamente offerirlo convien conoscere 
1- eccellenza , il valore , i principali fini, per 
cui deve offerirsi : convien sapere qual ne sia il 
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prezzo , e (filali le abbondanti grazie che ne 
derivano a tutta la società de* fedeli , conviene 
sopra tutto entrare nè* seulimenti di un Dio Sa- 
cerdote, c Vittima insieme , che si sacrifica pai 
peccati di tutti. E come attender tutto questo 
da un uomo sepolto nella ignoranza / che non 
intende nè quello- che va a fare sull’Altare , 
nè la grandezza de’ Misteri che tratta ? 

390. Il secondo officio del Sacerdote , e di 
ogni Ministro dell'Altissimo è di essere il. me- 
diatore tra Dio , e gli uomini. E come può es- 
rer tale,. se non sa i dritti di Dio violati dal 
peccato , ed a qual sor fa di soddisfazione 1’ uo- 
mo prevaricatore 'sia tenuto per riparare 1’ in- 
giuria fatta si suo Creatore? Ma singolarmente 
che potrebbe ottener per gli altri in questo Sa- 
crificio d’impetrazione un uomo, che recitando 
al Santo Altare le più affettuose, e le più cora-s 
moventi orazioni , non intende neppure il senso 
delle paiole tenibili , che* pronunzia ? É rifles-v 
sione del Cardinale San Pier Damiano : Quid 
jam prò populo in suis supplicati omhus sup»' 
piicat , qui quod loquitur ipse velut alienus 
ignorai? Quomodo illic radon abile erit obse- 
quinm , ubi , qui offerì , ablationis suae non' 
capit intellectum ( i ) ? ' . 

aai. Il terzo officio del Sacerdote è l’es- 
sere Banditore della- divina parola, cioè istruii e,' 
e predicare , secondo apparisce dalle parola di 
Gesù Cristo : Pasce aves meas , pasce agnos 
meos (a) , e secondo le parole di S. Pietro ri- 


(i) Opera contha insci tiam Clerir. 
(i) Joan». la, i 5 . 17. 
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guardanti no i Ministri del "V angelo ; Pascile 
qui in vobis est , gregem Christi (*), e secón- 
do i.Téologi ; OJficium Sacerdoti* est benedi- 
ce re , p medicare , et santificare. Chiunque e 
decorato del Sacerdozio, dice S. Gregorio il Gran- 
de, si trova per ciò- lo stesso chiamato all ofiicio 
di amministrare agli uomini la’ divina parola: 
Praeconis otfìcium snscipit quisquis ad Sacer- 
iotium ascendit (2). Maestro de’ Cristiani a 
Ili tocca dissipare le tenebre della loro ignoran- 
za, avvertirli de' loro obblighi , formarli alle 
massime del Cristianesimo. Guida de semplici 
feddi nelle strade della salute , a lui tocca se- 
gnai loro la via , che mena al Cielo. Padre spi- 
rituale de’ popoli , deve loro infondere una vita 
nuova per le parole di vita , che loro pronun- 
• zia , sbandire tutti gli errori dalla society de’fe- 
deli , trattenerne i progressi , sostenere le mas- 
sime del Vangelo contro la seduzione dell’in- 
telletto , e la depravazione del cuore , conser- 
vare il Sacro deposito delle verità sante : ecco 
altrettanti obblighi ^indispensabili di un Sacerdo- 
te della nuova legge. Ma senza dottrina come? 
adempire a lutti questi doveri ? Come istruire 
gl’ igitoiyuù delle verità ignote a lui medesimo? 
Come insegnare agli altri le vie della perfezio- 
ne , nelle quali egli è forastiero ? Come porsi ad 
interpretare la legge , se non la sa , nè V in- 
tende , non sa a che obblighi , ne fin dove que- 
ste obbligazioni si stendano ? Dunque e neces- 
saria la scienza. 


(1) 1. Peni 5 . 2. 

(2) In libro* Reg. 
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afa. Il quarto officio è P amministrazioft« 
de* Scoramenti , e .specialmente della riconcilia- 
zioue de’ peccatori nel Tribunale della penitenza. 
I Sacerdoti vi seggono come Giudici per prò- 1 
inumare Sentenze , che debbono decidere della 
sorte , o disgrazia eterna di quelli , che a giti- 
dizio loro si sottomettono. I Sacerdoti sono inci- 
dici delle anime , che devono guarire le » loro 
infermità spirituali. Sono Dottori che devono in- 
segnare il bene da fare , il male da fuggire, 
devono istruirli nelle buone confessioni da fatai, 
mediante esame di coscienza , dolore , e jpeifi- 
mento de’ peccati , proposito fermo di non piu 
offendere Dio , di confessarsi tutti i peccati nel- 
la loro integrità , e di accettare , è fare la peni- 
• tenza imposta , e fare tutto il resto rìeerScsto da 
Dio, e*dalla Chiesa pel conseguimento dd per- 
dono , èd insegnarli i mezzi efficaci per perse- 
verare in grazia , quale detto officio perciò ri-* 
cerca, la conoscenza , e perizia della Morale é 
quindi la scienza di es3a Morale,' mentre sicco- 
me un .Giudice , un Medico'^ un Dottóre non 
può esercitare il suo officio , senza la ‘cognizione 
deila sua professione , così il Sacerdote qua» Me- 
dico , Dottore, e Giudice non può esercitare ta- 
li offici! penza la cognizione di tali cariche spi- 
rituali. ; > ■ • > ii - *0 

aa3. Essendo tutto ciò noto alla Chiesa dii* 
retta dallo Spirito Santo, altro non ricerca da*- 
Sacerdoti , e suoi Ministri , che ' la scienza , e 
ributta dal Sacro Ministero gl’ ignoranti : , 'Nùl~ 
lus , dicono i- Padri di un Concilio di Spagna , 
ad sacra ventai indoctus , alìlet ordinaturis , 
et ordinandi s irtiminet Dei , et Eccitine ejus 
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vindicta (i). E il Papa Gelasio dice , clic non > 
sarà mai capace al maneggio de Sacri Misteri 
chi è privo di lettere : Nullus praesumat ad 
Clericatits Ordinerà promotóri , quia litens / _ 
carens scicris non potest essi aptas offici is ( 2 ). 

Se P ignoranza' , dicono r Padri del Sinodo Ro- 
mano , se 1* ignoranza Delle còse di Dio è in- 
tollerabile anche tic’ Laici , quanto più in una 
persona Ecclesiastica : Sì vìt in laicis tollerar 
bìliits videtur i rise ititi , quanto magis in eis 
qui praesunt , per cui.il Concilio Niceno disse; 

Arccndos ès'se a W cteerdotio indoctos , qài ca- . 

reni Sacrar Script arati scientia ; ed i Padri 
del quarto Concilio di ioledo dicdno , eh es- , “ 

sendo destinati ^Sacerdoti ad istruzion de'popo- 
li , debbono sfuggir sopra tutto P ignoranza , 
qual madre, e maestra di tutti gli errori : Igno- 
rantia mater cimctorum etrorum maxime in » 
Sacerdotibus vitanda est , qui docendi in po- 
pulis ojfficium suscepernnt (3) , qual Canone , 
e parole sono state inserite dal Graziano nel suo 
decreto 36. , ed il Goncilio di Trento nella ses- 
sione a3. al Capo i4- ricetta da coloro elievo- 
gliqno ascendere al Presbiterato la scienza della 
dottrina della fede , e de’ costumi , c tutto ciò, 
che si deve sapere per bene amministrare i Sa- 
cramenti : Qui ad Presbyteratus ordinem as- 
sumuntur , hi sint qui ad populurn doceudum 

ea , quae scire omnibus ntìcessarium est ad 

. . . % . ... ■ - • . * ■ s • • • *• 1 

— 

(,) Condì. Tolet. : " ‘ ' 

(a) C*p 1 . Distia. 36. Can'.i. * • 

(3) Csfn. a/J. 

/ 
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salutati > ac ad ministrando. Sacramenta, dir 
Vigenti ex amine praecedente.y idonei compro,? 
bentur. . , 

y »« . . \ i *i •’ *- ■ 

224. Tanto ci viene confermato ancora dai 
Santi Padri delia Chiesa. S. Girolamo diceva , 
che la probità del Sacerdote senta, la scienza è 
per lo meno cosi dannosa alla Chiesa , come la 
scienza senza , la probità (1) ; onde condii ude che 

3 t ’ ,e ignorante f egli si, dichiara 4 * essere Sacer- 
otedi nome, e non di fatto.; fi Sacerdos 
est , sciat legem Domini si ignorai legem , 
ipse se arguti non esse Domini Sacerdo- 
tetn (2). S. Giovan Crisostomo conferma lo stes- 
dicendo essere mostruoso neiT universo vej* 
derc senza lume gli Astri , che debbono,) Humi- 
n '* re ; {) uomo do lucer nae , si non lucenti S. 
Agostino yoleya; che i Sacerdoti tanto bene pos- 
sedessero P Evangelo , che se rper- impossibile 
venisse a, perdersi^, si potesse, trovare nella loro 
memoria , e devono dire come- diceva il Santo 
a fedeli d Ippona Codices v estri sumus, e 
Ivone.Cai notensc cosi si esprime : Nulli ad Sa- 
eros Ordines sunt promovendi , nisi quos vi- 
ta , et dottrina idoneos probat (3). 

32 p. Chi non conchiudc dunque, ed asse- 
risce francamente esser necessaria agli Ecclesia^ 
stici la sciènza, anzi più la scienza, che la bontà? 
Verità , che la conferma la Serafina del Carme- 
Io , e tanto illuminata da Dio , qual fu S. Te- 
resa , la quale al confronto di un Direttore men 


( 1 ) In E piit. ad Tit. et Tira. 

(?) In A Sg 1. a. 

(3) Epist. ai 3. 
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pio , ma abile , e di un altro piu Santo , ma 
meri dotto , non dubitò punto di preferire quel- 
lo , che ha men pietà , ma più lumi. E certo , 
che scienza , e virtù son due disposizioni per 
esercitare il Ministero Evangelico , ma nou vi 
è da dubitare , che la scienza preferir si deve 
alla virtù , perchè meglio possono servire la 
Chiesa* i suoi Ministri senza molta virtù , che 
? senza dottrina , secondo il detto del Figlio di 
Dio. Fate quel che vi dicono dalla Cattedra di 
Mose su la quale seggono per istruirvi: ma non 
fate ciò, eh’ essi fanno (i). 

La validità, de’ Sacramenti non è affissa al- 
1 innocenza di chi li conferisce , ma in molti 
casi dipende dall’ abilità del Ministro. Ma qua- 
le sia la scienza necessaria, e quali i mezzi per 
acquistarla , lo vedremo ne' seguenti paragrafi. 

• J» - rii ’kv . ,• ' 

, . » . k 

Quale scienza si richiede neU Ecclesiastico 

secondo i Canoni. 

, . '' \ . 

\ - 

aa6. Se è necessària la scienza a’ Ministri 
dell’Altissimo, tanto nociva, e degna di con- 
danna , è l’ignoranza nel Clero. Vediamo ora 
quale Scienza è necessaria assolutamente all’ Ec- 
clesiastico. No» è mia intenzione fissare i limiti * 
ad ogui ordine , o assegnar la mèta a’ Ministri 
savii , e studiosi delle divine, ed umane scien- 
ze , che di proposito si applicano in acquistarla 


(■) Malli. i3. a. 
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iu grado perfetto , a fin di rendersi sempre pici 
«Pili ai Ministero della Cristiana Religione , ma 
di palesare solo qual dottrina sia precisamente; 
ai Sacro Ministero necessaria , senza di cui di- 
simpegnar non possono i proprii Ecclesiastici 
impieghi* Diciamo prima col consenso de’ Dot- 
tori , che 1 ’ Ecclesiastico deve fondatamente pos- 
sedere., e ben capire la lingua latina, sragio- 
ne, che tutti i Misteri della Religione, e {'tra- 
zioni Sacerdotali in questo linguaggio son regi- 
strate ; sicché non possono disimpegnarsi , se 
detta lingua con franchezza non si possiede. 

227. Quindi il Concilio Tridentino nella 
Sessione 2 3 al Capo 11. , in coloro, che deb- 
bono ascendere agli ordini minori' ricerca , che 
posseggano , ed intendano bene almeno la lin- 
gua latina : Qaod saltem latinam linguam in- 
telligant. Vi sono alcuni moValisti, che dicono, 
che il Vescovo può ordinare chi non è ben ver- 
sato in essa lingua , purché però vi è fondata 
speranza , che subito e fra breve con certezza 
rapprenderà; il mio Beato però (1) , dice, 
die farà meglio il Vescovo, se non 1’ ordinerà; 
Metius faciat , si non ordinabit. 

228. Per coloro poi che devono ascendere 
agli Ordini del Suddiaconato , e Diaconato , il 
citato Concilio Tridentino (2) , ricerca , che sia- 

• no bene istruiti nelle lettere , o sia lingua lati- 
na , ed in. tutte quelle s cose.; che appartengono 
all’ esercizio dell’ ordine da prendere : Ut sint 
' — ; — : -, 
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( son parole del Coucilio ) litteris , et iti t, «yua* 
ad Ordine ni exercendum pertinent , instruiti. 

aag. Per coloro » che devono ascendere al 
Sacerdozio , ricerca che siino idonei , ed istruiti 
sopra ciò che si appartiene , ed è necessario per 
procurare la . salute de’ fedeli * e per bene am^. 
ministrare i Sacramenti : Ut ad populum do - 
cenci um ea , quae scire omnibus necessarium 
est ad salutem , ac ad minis traudii Sacra- 
menta , idonei comprobentur. * , . 

a 3 o. Onde insegna il mio Beato nel luogo 
citato della sua Morale, e nella Selva di rnnle~ 
rie 'predicabili alla pagina 199. n. 7. i che , il 
Sacerdote oltre la scienza , ehe deve avere di ‘ 
tutte le rubriche del Messale per ben celebrare 
la Messa , deve sapere cose principali spettan- 
ti al Sacramento della penitenza. È veto , che 
non ogni Sacerdote è obbligato ad essere Con*, 
fessore ,‘*se non quando ve ne fosse grave ne-, 
cessiti nel silo paese , come dicemmo nel- capo 
precedente al numero 5 . Nulla diuneno ogni Sa- 
cerdote ^emplice è tenuto almeno a sapere quel- 
le cose , che comunemente debbono sapersi per 
poter prendere la Confessione de* moribondi , 
cioè quando abbia egli facoltà di assolvere * 
quando , e come de]d>a dar P assoluzioni , se 
condizionata , o assoluta all’ iufertno ; qual peso 
debba imporgli , se quegli stia legato da qual- 
che censura. E deve sapere ancora i principii 
universali àella Morale. Quindi poi nella sua 
Morale al libro sesto numero v -791 . , quesito se- 
condo , dice colla comune sentenza , che coloro, 
che sono così rozzi di talento , che ignorano i 
primi rudimenti della grammatica , o aia non 
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sono bea vevsatì nella lingua latina , e non san* 
no lutto ciò , elle appartiene alt’ esercizio • d el- 
P ordine da prendere» sono del tutto irregolari, 
e peccano gravemente sì nel prendere* gli Ordi- 
ni , come nell’ esercitarli * e dicono ( parale del 
Beato ) i Salmaticesi , Buouncina con Àzor , 
Suar , ed altri V che neppure il Pàpa può di- 
spensare su tali irregolarità , perchè essa non 
solamente è di dritto umano , ma di dritlo-divi- 
no, e naturale ancora; giacché il dritto natu- 
rale detta di non ammettere a qualunque impie- 
go coloro che noi sanno esercitare. Si- prova 
ciò , dice il Beato : Ex capii-, illileratos Dist. 
36., e si prova ancora da S. Tommaso (i)t 
Aliqui ad Sacerdotiurn promovenlur , quibus 
committitur tantum actys supra Corpus Chri- 
stì verum , sicut Religiosi ; et talibus sufficit, 
si tantum de scientia habeant , quod ea quae 
ad Sacrificium perficiendum spectant racle 
servare postini. Alti autem promoventur ad 
actum supra Corpus Christi mysticum , unde 
scientia legis in eis esse debet non auidem , 
ut sciant diffidi es qaaestiones legis , sea sciant, 
quae populus debet credere , et observarc de 
lega* • v « ; •* •• ; ìk:- • » -1. •<->-■■■ e- -n.w 

a3i: Per questi princùm il mio non mai 
abbastanza encomiabile Beato , come si ha nella 
sua Vita grande , tomo 3. capo sS pagina i3S, 
ricevendosi d’ alcuno la prima tortura voleva 
conto della dottrina Cristiana e quali . fossero le 
parti della meditazione per potersi usare con 


v - 

(u) in 4- Pwt. a 4* qaaesl, 1 . art. 3. ad . 1 * 
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profitto. Saper dovevano i Minorisi la materia^ 
la forma dell’ Ordine , e tutto ciò che si appar- 
tiene a’Sacramenti, cioè materia, forma, ricezio- 
ne , ed amministrazione , ed istruiti esser dove- 
vaift secondo 1 età nelle cose grammaticali del-** 
la lingua latina. Non amrnéttevansi al Suddia- 
conato , se oltre- quello appartiensi all’ Ordine , 
non possedevansi i trattati del giuramento , del 
voto , delle ore canoniche , delle censure. 

‘ Esigeva nel Diaconato i trattati della co- 
scienza , delle leggi, e de’ peccati. Così voleva 
conto delle virtù teologali , della carità verso 
del prossimo , della Religione , e de* vizii s ©p. 
posti , come la superstizione, il sacrilegio , la 
tentazione di Dio , e la Simonia spettanti al 
primo precetto , e voleva ancora conto della 
bestemmia , attinente al secondo. Ascendendosi 
al Sacerdozio , oltre di quello si appartiene a 
questo Sacro Ordine , e ripetei 1’ antecedente , 
sminuzzar dovevansi i trattati dell' Eucaristia 
del Sacrificio della Messa, della penitenza, dell 
1 Estrema Unzione , e del Matrimonio , con 
quanto si appartiene a’ precetti del Decalogo . 
e di S. Chiesa. . -■% - -- 1 - ( 


a3a.- Ho finora qui parlato $ella scienzi 
necessaria all' Ecclesiastico per non essere irre- 
golare , e per esercitare di' suo Ministero, ma 
egli non si deve contentare della scienza indi- 
cata , deve sapere , per esser degno , ed Eccel- 
lente Ministro , tutto fcio , che riguarda il culto 
j,, 10 ’ , e Ia salute delle anime * l’intelligenza 
della Scritturarla notizia della Tradizione, la 
Teologia scolastica , la Canonica , la Morale , 
la Stona della Chiesa * eia Sita disciplina : 
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tutto quello, die han i rapporto >alle cerimonie , 
e ; al Canto Ecclesiastico , . «Ila Dottrinale al- 
1’ amministrazione de' Sacramenti : questo è quel- 
lo , che compone , e continue in qualche iàa- 
♦\iieva la Scienza Ecclesiastica, llq detto in qual- 
che maniera , mentre tutte le altre scienze han- 
no i loro confini . questa però non ne h%, giac- 
che abbraccia il Diviuo , i 5 Umano , il passato, 
il presente, <, ed il futuro quindi, ella è di sì 
vasta eslcnzione , che la vita più lunga, per essa 
non basterebbe. * ... I .>'•*. 

a33. Persuada <li questa versta la Santa 
Chiesa istituì, in varii Concilii , e specialmente 
nel Concilio df Trento T, erezione de’ Seminari* 
per educare coloro, che devono all’ Ordine a- 
Scendere , nella Santità , e Scienza , che torma 
un vero , e degno Ministro dell' Allure , a qua- 
le oggetto fa fare degli si udii, regolari , e. ri- 
guardammo tutto cjfc .cbe abbraccia il Sagro 
Ministero , pome poc’ anzi ho detto-: perciò eser- 
cita i Candidati nella lingua latina , nella lìet- 
torica ,. Metafisica , Tisica , ^Matematica , Dritto 
di Natura,, Etica-, Teologia-, Istoria, Canonica, 
Morale , Canto Gregoriano , e in altra Scienza^; 
quindi noia persona , che vuole ascendere al 
Sacerdozio , deve sforzarsi di entrare In Semi- 
nario regolato, ed osservante, perchè pel seco- 
lo difficilmente si possono fare degli studii re- 
golati , e con profitto., «*lfo sa la mancanza dei 
buoni Maestri , ed in ogni facoltà , ed a cagio- 
ne delle distrazioni , ed occupazioni in altri af- 
fari ; e quindi ancora i Superiori Ecclesiastici 
volendo eseguire gli ,p.J}djni del Concilio Triden- 
tino , potendo i Candidati - colle loro loi'fe riti— 
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rarsi nel Seminario, li debbono costringere al- 
meno per qualche tempo determinalo a vivere 
nel Seminario , per così attendere alla santità 
ed alla scienza , e non siano facili a dispensar- 
li , tolto il caso di pura , e vera necessità. 

u34- Ma non basta di stare in Seminario 
solamente, ed andare alle scuole per divenire 
scientifici , ma bisogna prendersi \ mezzi op- 
portuni , ed editaci da essi giovani Semina- 
risti per ottenere >1 fine bramato da Dio , 
dalla Chiesh , dalla Diocesi , e Paese , e dalla 
Famiglia ancora ; perciò parlerò sulle prime do* 
mezzi , e modi da prendersi da’ giovani per di- 


venire sava , e veri savn. 

ì tt.- -, 


■ ; j . • 


'V ' . ' » Mf •. !: ; . . 

De’ mezzi , e' modi per divenite savii , e 
♦ veri savii i giovani Seminaristi. 


e r' 


2 35. Su di ciò dovendo parlare , non oc- 
corre, che io ve lo somministri, ma ve lo dà 
S. Tommaso col mio Beato.' " • , , 

S. Tommaso di Aquino nel. suo opuscolo 
68. rispondendo ad un giovane chiamalo . Gio- 
vanni desideroso di acquistar la" tcienza, così 
gli ‘disse Mi'- . .. J \ 

Questo, è il mio consiglio , ed. ammaestra- 
mento- vostro insieme , .che avanti, d’ ingolfarvi 
nel mare 4«he scienze , valichiate in prima i 
-rivi , cominciando dallc cose più note , e chiar 
re, per comprendere poi le più ardue, ed igno- 
te. Siate del silenzio, e della purità , di> coscien- 
za amico. ij. ..càì 

16 
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, Tenetevi assai* familiare P esercizio dell’Ora- 
rinne. Rinchiudetevi dentro ‘la vostra' «ella ^ se 
voi bramate nella nautica celta del vino esse- 
re introdotto. Rendetevi a ciascuno amabile , 
non vi mescolate ne’ fatti altrui , nè stringete 
con veruno gran dimestichezza , perchè , oltre- 
ché la troppo familiarità genera spregio , sareb- 
be anche a ,joi occasione di sottrarvi dall'appli- 
cazione* degli studii : fuggite sopratutto il so- 
verchio discorso: seguitatale orme degli uomi- 
ni giusti. Imparate indifferentemente* «a tutti * 
e ciò che apprendete , serhatelor nel ripostiglio 
' della vpstra memoria. Quanto leggete , o udite, 
studiatevi d' intenderlo , e ne’ dubbii , che vi 
si ‘muovino , procurate con la certezza di levar- 
li. Non investigate cose sopra la vostra capaci- 
tà. E tenendo voi sì dritto' camino produrrete 
* frondi e fiori utilissimi nella Vigna del Signo- 
re degl* Eserciti , e conseguirete ciò , che òra- 
mate. Ve li dà ancora il mio Beato nel tomo 
a. della sua vita. 1 .> vi» • < -./V 

*■ a36. Per primo, ei, diceva, non cercare, 

di sapere , che le cose solamente necessarie , ed 
utili , ma sempre colla debita moderazione , e 
con ragione, perchè; Necessaria ignoramus , 
quia superflua discimus. Non ostendare con 
altri più di quello che si sà , e molto meno 
quello , che non si sà. Aversi sempre il cresce- 
re nelle virtù 1 , e specialmente nella santa umil- 
tà. Dippiù che non si andassero leggendo al» 
tri libri, persistendosi sotto la ■ disciplina del 
Lettore 1 , ma che si rimirassero bene , e si im- 
possessassero i giovani di quella lezione , che 
loro si darà. . - rj. 




, ... v .343 

.* Voi , scrivendo a’ giovani stadenti ^ : diceva 
loro , voi dovete considerarvi , come tanti bam- 
bini. H boccone che potete fare . Ve 1’ imbocca 
il Maestro , e questo è quello , che vi sazia , 
ed ingrassa. . • " • -'.il 

_ Taluni per troppo voler sapere restono igno- 
ranti ( 8n qui il Beato ). Ma volendo io bada- 
re al maggiore profitto de’ giovani studenti di 
qualunque stato , parlerò qui pip diffusamente 
di questa materia , e farò parola ’de’ mezzi ne- 
cessarii per divenire Veramente savio un .Cleri- 
co avanti a. Dio , ed agli nomini , giacche, sen- 
za mezzo non si può ottenere il fine , secondo 
quell' assioma : qui viilt Jìnem , debet media, 
adhibere , e perche > mezzi altri sono spiritua- 
li ed altri umani , vi parlerò de’ mezzi spiritua- 
li , e poi degli umani. . . 


f 


$• 3. 


», 


• De’- mezzi Spirituali per acquistare ,v. 

- ..... la scienza. *■ . : . , 

• t ; . . : . . v 

• ' . -K / 

zòj. Il primo mezzo è 1’ orazione di pre- 
ghiera specialmente , stando scritto nella sapien- 
za al capo i Invocavi , et Senit in me Spi- 
ritus Sap lenti ae , e- S. Giacomo in un luogo 
dice: Orane donum desursunt est descendens 
a Patre luminum , e dal Capo n v. 5. dice 
cosi : Si quis autem vestrum indiget sapien- 
tia , postulet a Deo , qui dat omnibus afflucn - 
ter , et non improperat , et dabitur ei e ,$. 
Tommaso d’ Aquino dice : Cttm S apre alla do- 
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num Dei sìt , non debet aliqùis attentare--* ió* 
lentia studii , Deo irrequisito , eam acquirere. 

z 58 . Il secondo è la santa umiltà Avanti a 
Dio, ed agli uomini , giacchè’sta scritto : Deus 
superbis resìstit , humilibus dat gratiam , e 
Gesù Cristo dice : Qui' se humiliat exàltabi- 
lur , qui se exalt at , humiliabitar , che per 
guanto dotto sia un’ uomo, non deve essere su- 
perbo, perchè la vera sapienza consiste nella 
conoscenza di Dio , e di se medesimo , come 
dice S. Agostino : Noverim te , noverim me. 
Noverim te , ut te diligam , novenni me , ut 
me contemnem ; quindi, sapienza ed umiltàvan- 
*10 sempre congiunte, e- ne’ Pro w n. 2. ab- 
biamo': ubi autcrn humilita » , ibi et sapientia , 
'tinto maggiormente , che essendo là scienza una 
partecipazione della scienza infinita di Dio , la 
nostra per quanto sia grande , ed estesa, è sem- 
pre un zero rispetto a quella di Dio ; e poi la 
nostra scienza è relativa , sarà uno dotto rispet- 
to ad un’ altro , ma rispetto Sd Un* altra perso- 
na assai più illuminata di lui , sarà un minus 
habens , quindi umiltà. •' 

Per quello che si sa rispetto a quellé , che 
si dovrebbe sapere è qùasi un punto matemati- 
co, un atomo Epicuro. In fatti vi è stato 
un uomo più dotto al mondo dell’ Angelico S. 

' Tommaso , che scrisse su di qualunque materia, 
t senza errore alcuno ma tutto bene, come io 
‘ Contesta Gesù Cristo medesimo ? Bene scpipsi- 
sti de me Thoma , e Maria Vergine , e ,S. Pao- 
lo Apostolo in una loro visione lo contestano 
'ancora; e pure Egli alla fine di' sua vita con- 
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fesso a Fra Reginaldo suo compagno: Omnia 
quae scripsi videntur rnihi polene respectu 
eorum quae vidi , et revelata sunt mihi ", on- 
de va bene quel detto : 

Già si sa , die non si sa 
Nulla sa , clii sa , che sa. 

E chi sa , che niente sa , 

Ne sa più di chi ne sa. 

: 

Perciò ognuno dovrebbe dire con Socrate : 
Hoc unum spio , me nihil scire , e con S. Pao- 
lo: Non j ridicavi ali quid scire inler vos , nifi- 
solimi Jesum ; e quindi deporre ognuno la su- 
perbia , e 1* aria di superbia nel caminare , nel 
parlare , ed in ogni altro , col disprezzare spe- 
cialmente gli altri, mentre sta scritto , si vis 
amari , ama , e chi disprezza e disprezzato ( se- 
condo fsaia : V ae qui spernis , non et ipse 

sperneris ? e chi onora è onorato egualmente , 
la superbia propriamente è -figlia dell’ignoran- 
za , mentre T uomo superbo ignora i veri do- 
veri verso Dio, se stesso, ed il prossimo., e 
devesi chiamare un pallone di vento , faconda 
avverare di lui il detto di S. Paolo , scientia 
infiat , è un »uorno indegno del commercio uma- 
no , perchè non socievole , e perche non esecu- 
tore del detto della Scrittura : Praevenien{es 
honore. invicem ; onde ti evverte lo Spirito 
Santo ( 1 ) : Ne sis sapiens apud semetipsum. 
Per cui il mio Beato non finiva di compiacersi. 


1 
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quando 'Ira f Clerici vi scorgeva un umile su- 
bordinazione , sbasso sentire di se medesimi , 
e non altro l’inculcava, che soggezione, mor- 
tificazione , ed umiltà , ripetendo sovente umiltà 
fratelli mici , umiltà , che cosi diverrete dotti , 
e santi,. Così si legge nella* sua vita al Capo 
63. pagina 362; ‘ ’ 

239. Il terzo mezzo è l’ amore , ed osser- 
vanza della santa Castità , la quale tira sopra 
dell’ uomo amante di essa i doni celesti , c fa- 
cendo dominare nell’ nomo la ragione , resta 
sempre illuminato il suo intelletto, come al con- 
trario la disonestà fa perdere i lumi celesti, di- 
cendo Dio : Non permànebit spintus meus in 
homine , quìa caro e$l , et in malevolam ani- 
mavi non introibit sapi enfia nec habitabit in 
cor'pore subdito peccatis (1) , sì perchè ancora 
fa-qjerdere il lume naturale, chiamando perciò 
S. Paolo i disonesti animali : Animalis homo 
non percepit quac sunt spiritus Dei , come ani. 
mali sono chiamati da S. Bonaventura , da S. 
Girolamo, da Orazio, Ovidio , ed altri Poeti, 
appunto , perchè la lussuria fa podere il lume 
della ragione , come chiaro lo dice Cicerone , 
Voluptas gravior , et prolixior omne animi 
lumen éxtinquit , ed il filosofo dice ; Féhus 
furatur intellectum mullum sapientis , e la ra- 
gione è chiara , perchè la lussuria è distruttrice 
per l’ordinario della salute, onore, e 4 roba'. 
Specialmente della salute , perchè prpduce tanti 
mali corporali , fra gli altri l’emottisi, la tabe 


(1) Sapienza 1 4 > 
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dorsale, la febbre ellica , la debolezza, ed altri 
mali corporali , de' quali ne parlano un lissot, 
l’anno medico, la scuola Salernitana , ed altri; 
ed il celebre Medico Ezio 'dice Lascivia con- 
gelai quodammodo , et stupefacit intellectum r e 
E uomo stando carico. di mali , quindi coll in- 
telletto offuscato , e debole , colla memoria fiac- 
ca come potrà studiare , apprendere , ritenere ? 
Onde disse bene Seneca : Nihil tarn mortife- 
rum ingeniis , quatn lascivia , I^er cui Platone 
paragona i disonesti a’ fanciulli non arrivati an- 
cora all* uso della ragione : Quasi pueri qui- 
dem sunt , nuUiiis intelligenliae compotcs. Sia- 
te dunque Clerici , e studiosa gioventù , amanti 
di questa bella virtù, se amate la sapienza , e 
vera sapienza , e di questa castità ve ne ho par- 
lato diffusa niente. 

a^o. L’ altro mezzo è la tenera divozione 
a' Santi Dottori , come ad un S. Tommaso , ad 
<bn S. Bonaventura , ad un S. Bernardo, al mio 
Beato , ed altri , acciò siccome essi ebbero da 
Dio il dono della scienza , e fuj-ono i veri savài, 
così ci ottenèssero a noi ancora la medesima 
scienza, e specialmente dovete essere divoti del- 
l’Angelico S. Luigi Gonzaga dichiarato dalla 
Santa Chiesa Protettore della studiosa gioventù, 
ma eoo modo particolare si deve essere divoto 
della nostra Madre Maria Santissima , chiamata 
dalla Santa Chiesa la sede della Sapienza t Se- 
des Sapiendcce , per avere concepito , e parto- 
rita la Sapienza Increata, ed aver appreso da 
lui per lo spazio di trentatre anni la vera dot- 
trina Celeste. < •' — - 1 • 
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A Malia dunque dobbiamo ricorrere per im- 
petrarci la vera Sapienza Divina , ed umana , 
giacché essa nelle parabole di Salomone , come 
la fa parlare la Safita Chiesa , (lice a tutti : 
Menni est consilium et aequitas , mea est pru- 
dentin , Ego habito in-consiiio , et eruditis 
intersum cogitationibus. 

241. L'altro mezzo è la mortificazione in- 
terna delle passioni, le quali oscurano l’intel- 
letto , comi 1 Ilo d’etto , per esser velum oculis\ 
e la mortificazione esterna per soggettare la 
carne alla ragione , e così avere sempre chiaro 
1’ intelletto , e potere apprendere. 

243. L’ ultimo mezzo è l’amore , e timore 
di Dio. 

Qui mi piace di favi noto ciò , che ha det- 
to il mio Beato in quel suo aureo scritto inti- 
tolato , Avvertimento a’ giovani studenti , ed 
applicati allo Stato Ecclesiasticico ( vedi libro 
Vittoria de’ Martini pag. i 58 . ). S. Paolo par* 
landò «della scienza mondana scrive : Scien- 
tia infiat , chpritas vero aedificat. Si quis 
autem se ex isti mai scire aliquid 'non dum co- 
gnooit , quemadmodum oportet_ eum scire (1). 
La scienza mondana quando, va unita coll’ amó- 
re Divino molto giova a noi , ed agli altri; ma 
quando va divisa dalla carità , ella fa danno , 
perché ci rende superbi, e facili a disprezzare 
gli altri; ifientre 'quanto il Signore è liberale 
di grazie cogli umili , altrettanto è ristretto con 
i superbi. - . ■ ' v. 


. (1) Cor. te*. 
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Beato quell’ uomo , a cui dona Dio la scici!- 
M da' Santi , ditte la diè *d Abe a , a cu, dono 
'*cs,a scienza Celeste : Dedii Mi seleni, am 
sànctorum (.). La Scrittura esprime questo 
dono , come il pm grande di lulll ' d “ 1 ; 
auanti uomini vivono gonfj di se stessi per 
pere di matematica, di belle lettere , di lingue 
straniere , e di certe notizie di antichità , che 
niente conducono al bene della Ragione , c 
mente giovano al profitto sp.r.tnale ! Ma a che 
servirà la scienza di queste cose a molti c 
sanno tante belle cose , e poi non sanno amare 

Dio, e praticare le’ virtù ?y 

A questi Sapienti del mondo , .che nel mon- 
do attendono ad acquistarsi un, gran nome , U 
Signore nasconde quei lumi celesti , c e oua 
a’ semplici: Jbscondisti haee a sapientibus, 

et vrudentibus ( ma sapienti , e prudenti de 
mondo), et revelasti ea parvulis (a), ter pai- 
vuli s’intendono gli spiriti semplici, che pongo- 
no tutta la loro cura in piacere a Dio. 

Diceva S. Agostino : Beato qiìello, clip co- 
nosce Dio, la divina grandezza , la divina bon- 
tà , benché ignori tutte le altre cose: Felix qui 
Deum nuvit , et alia nescit. Cln conoscalo 
non può non amarlo , e chi 1 ama e pm dotto 
di tutti i letterati, che non sanno amarlo : òu - 
eunt indocti ( esclama 1’ is tesso S. Dottore} et 
rapiunt Caelum. Quant rozzi , quante poveic 
villanelle si fanno Sante , e si acquistano la vi- 
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ta -etefna , di cui vale più godere itn momento** 
che ^acquistare fatti ? beni defila' terrsy Scriveva 
l’Apostolo: Non enimjiidicayi me scire aliquici 
inter vos, itisi Jesum Chrìstum, et hunc Cru- 
cifixum (t). Beati noi se arriviamo a conoscere 
Gesù Crocifìsso , e T amore che ci ha portato 
e che' da noi si merita per avere sacrificata per 
noi là vita sulla Crpce , e studiando su- questo 
libro arriviamo ad amarid con grande amore. 
Scrive appunto un gran Servo di Dio il Padre 
Vincenzo Carafa a certi giovani Ecclesiastici** 
che studiavano , a fip d’ impegnarli nella salute 
delle anirhe, queste parole; « fare grandi con- 
versioni di anime più vale un uomo * di molta 
qi azione , che di molta , eloquenza , poiché , le 
verità eterne , che convertono le anime in altri 
modo sr predicano dal cuore , ed .in altro dalle 
sole labbra, e«perciò i veri Ministri del Vange- 
lo debbano dimostrarsi uniformi nella vita à 
quello che 'dicono colla bocca. X > • -, » ' 

Debbono in sómma dimostrarsi quali uomi- 
ni , «he stacfcati dal mondo , “e dalla carne , al- 
tro non cercano, che. di promuqvere la gloria 
di Dio , c di farlo amare da tulli. Quindi sog- 
giunse.: Procurate con ogni studio di attendere 
all’ esercizio del Divino amore. Il Solo amore di 
Dio possedendo il nostro, cuore , io distacca da 
ogtfi amore disordinato , >'e lo rende puro, . o 
spogliata degli affetti terreni: Cor purum ( S. 
Agostino ) est cor vacuum ab orniti cupìditct- 
te ; poiché dice S. Bernardo , chi ama Dio mon 

/. . . , , .... i . 

.•«fc 1- . ei 

(l) 1 . Cor. 3. 3. ( V . . ■* ■ 
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attende , chfead amo rio , pii altro nè» desidera: 

Qui HJfaSrt titnat et di kid cupit' nihil. Chi 
vi-vè infiammato dell’ amorè di Dio , no» può 
«perticarsi -ad amaro altra cosa creata. • >" s . 

$ per tanto gli studenti siccome da un an- 
no all’ altro dàn prttova di avere profittato nelle 
sciènze,- così quelli che -Cogliono liirsi santi, 
debbono attende re non solo dn anno in anno ; 
ma da giorno in giorno ad acquistare ma ggioto 
amore verso Dio , e procurare di aumentaré 
questa amore, replicando spesso gli attediatilo-' 
©ivipo , od "ogni azione, -che comincia òffa- 
ri ria e Dio , eé intendere di" fini a-, eprosegmr- 
la per dar gusto * Dio , pregandolo sempre , 
cliè loro dia lume , e fa ita di. eseguire i beoni 
desiti crii ,- òhe lotta -egli ispira. • - '' 

$. Tommaso da Villaqova diceiit , per-coò-r 
vérfìre i- ^peccatori , é cavarli dal fango deltd 
sozzure, *vi bisognano saette' di fuoco. Ma còme! 
possono uscire queste saette di fuòco da un emv 
re di neve, er freddg d’ amore di Dio ? La Spe* 
rico za (et vedere , che tira piò ànime a Dio un 
Sacerdote di mediocra dottrina, ma innamtnora-' 
to di Gesù Cristo, che non tirano molti dotti} 
ed eccellenti Oratori, che col lotta dire incàuta- , 
no le genti. £gli co’eOòì belli pensieri , erudì-. , 
zioni peregrine ,9 riflessioni ingegnose niàriderà- 
i Suoi uditori alle lorò case ben. sodisfatti del 
discorso inteso , ina freddi di amore verso -Dio; 
e forse .più freddi di quello che son Venuti. E 
ciò che serve al l>en comune , ed al profitto 
del Predicatore , £e noti per renderlo piu vano 
di tc stesso , e piò debitore verso Dio ? poiché 
in vece del fruttò , ebe poteva ricavare dalla eoa 



sSa 

predica , altro non ricava , che vane lodi, che 
non partoriscono alcun profitto. Chi all’ incrwa- 
tro predica Gesù Cristo alla semplice , e non 
per esser lodato, ma solo per farlo amare, scen- 
de dal pulpito carico di meriti ( fin qui il mio 
Beato ). ’.j- t . . ' • 

* 43 . fon ragione il mio Fondatore con- 
giungeva colla scienza l’ amore , e timore di 
Dio mentre secondo la scrittura la «vera sapien- 
za in questo consiste , ed il timone di Dio è il 
principio ; della sapienza \ come l’abbiamo ne' 
Proverbi! al Capo t. ; Initium sàpientiae timor » 
Domini , ed al Capo nono si dice, così Prin<~ 
cipium sapientiae, timor Domini , ed in Giob- 
be al Capo a8 abbiamo 1 * istesso : Ecce timor 
Domini ipsa est sapientia, et recedere a malo 
intelligenti g. , e ne’ Proverbi! si dice : Sapiens 
timet , et declinat a malo , al, eapo 1 4 » e S. 
Giacomo Apostolo al capo terzo così parla : Quae 
autam desursum est sapientia, prìmum^ quid e m 
pudica, est ", deinde pacifica , modesta , piena 
misericordia , et fructìbus bonis. Finalmente 
S. Paolo ai capo 16 dice \ Vplo vos sapientes 
esse in bona , et simplices ìu malo ; per cui 
il mift Beato scrivendo a’ nostri giovani diceva V 
la vera sapienza, è saper. $olo .Gtesù Cristo ; a 
•che serve la scienza , se non dirizzata., che 
por cercar Dio ? Onde ben disse lo Spirito San- 
to: è miglior cosa l’essere ignorante , ma col ti- 
more di Dio., che 1 ’ esser .dòtto , .e savio senza 
timor, di Dio. Ecco le sue parole: - Melior est 
homp qui minuitur a sapientia , et dejiciens 
sensu in tenore Dei , quam qui abunfiat seit- 
su « ti irfinsgrediiur legem dirissimi -, quella 
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Scienza che non ha per fine j e'fonthimento Fa* 
more, ed il timore di Dio è' sciente 
stolta, mondana, diabolica-, cosi la chiama in 
più "luoghi della 1 Divina Scrittura Dio médài^> 
ino : Vediamo. È scienza stolta , co#ì la chiama 
per Geremia : Stultus pnpulus meus me non 
•cognovit , filli insipientes sunt ; e* S. Paola 
nella prima Epistola a Corinti al capo terzo di* 
ce: S «piemia 0kjus mundi slultitia est apud 
•Deum , e nell* E tessa Epistola al capm primo 
asserisce : Nonne stultam Jecìt Deus sapien- 
tiara hujus mundi ? La scienza senza Pamoró* 
e timore di Dio è vana , e terrena-, diabolica, 
come lo dice S. Giacomo nella sua Epistola al 
capo .terzo v. i5 : Nvn est enim ista sapicntia 
desursum descendens , sed terrena , anirnalis 
diabolica * • -<V- . .v, . i 

Ila scienza nmana ,•• cioè senza timore ed 
amore di Dio* è vana , perchè non tende » quei 
fine , per cui è stato creato- P tfotno , cip ò’ frpif. 
punto di conoscerlo , amarlo in quésta terra- - , 
'e poi goderlo' neii’altro mondo, seeotìdo la Scrii- 
ini a , che dice : .Crcavit Deus òmnee gmteS in 
tandem , et gloriam suam ; finem- vero viLam 
aeternam * e ne* Proverbi i abbiamo : Omni a pet 
se ipsum operatus est Deus , e S. Giovanni 
t . 3. Omnia per seipsum fiacta ; sunt ; e S. 
Agostino dice ; Creatoti est homo ad hunc fi- 
nem % ut summam óonitatem cognoscat , . co - 
gn ascenda amaret , amando possidérét , pòi si- 
ti erulo Jrueretur ; e tanto la ragione medesim», 
mentre omne a gens agii pròpter finem e il fi- 
ne ultimo della creazione come ci fa sapere 
la Metafisica , è la manifestazióne degli a tri- 
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bali di Dio, ed il farsi da tulli amare, e fi- 
i ■'■ ■■. fi. '• » V*^. 

-r'. 344- La scienza umana senza il timore di 

Dio è stoltezza , perchè tende P nomo incostarx- 
t^,.e vacillante nel bene, che si cambia in ogni 
istante , secondo lo Spirito Santo medesimo ; 

1 Stultus ut Ly,nd mutatili' : è scienza mondana 
perchè fa amare i beni mondani, e non celesti; 
è diabolica , perchè tutta supdPbia , e superbia 
lacilèrifu , perchè quasi tuttar'si ingolfa ne' vi- 
zi!, adottando- il sistema degli Epicurei : Eda- 
mus et bibamus , post morteti* nulla roluptas ; 
e quello che dicono gli Empii registrato da Sa- 
. lomone ne’ suoi libri : Venite , fruaiaur bonis^. 
coronemus nos rosis , ante quatti niarcescant : 
nul liuti sit pratum quod non pertranseat luxiv- 
ria nostra (1) ; diabolica, perchè li fa cadere 
in errori , fino a. divenire o Eretici, 0 Deisti , 

0 Materialisti, come ciò si è avvérato iu tanti 
giovani di questi due ultimi sectìli e de’ nostri 
tempi specialmente , quali si chiamano secoli , é 
tempi illuminati , ma si debbono chiamare se- 
coli 'di tenebre, di errori , di corruzione ,•> e 
di* distruzione di. legittime Potenze, c della 
Cbiesa di Gesù Cristo. I Signori studenti bana- 
no voluto dare lutto alla ragione, ma falsa , 
ed apparente.; e disprezzare i lumi sopranoatu- 
rili , ed amore, e timore di Dio. v / - 

, figliuoli, unite sempressapìenza Con amore, 
e. timore di Dio , sapienza umana con sapienza 
celeste } per non inciampare nella sorte de* vo- 

. : ^ .y.t, «/ 4'iyi A 1 **?: 

'• 1 ' < ■ — 1 — . ■ — — 

, ^-1 yZ .y, 'jMflCuH; vjt- 

(1) Sap. 1. 6, 
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stri simili ile’ secoli passati, ed anche del pre- 
sente , per non piangere con essi la perdita di 
anima , corpo , e beni , e non dire poi inutil- 
mente , quando non vi è piu rimedio : Ergo 
erravimus in via veritatis , et justitiae lumen 
non illuxit nobis. Imparate a spese, e ad esem- 
pio altrui, giacche sta scritto : Errando discilur. 

S* 4- 

• ■ • • o-v h . 

*■ De ’ mezzi umani per divenir savii. 

'» 

9^5. Prima darsi tota Marte allg studio da 
principio , si perche essendo' il cervello tenero., 
tenerissimo subito riceve le impressioni degli 
oggetti e studiandosi più tardi indurito il cer- 
vello con difficoltà vi riiqangono le vestigie de- 
gli oggetti esterni, sì perchè vi si acquista amo. 
re al medesimo studio : Et amor omnia vincit , 
sì ancora perchè non L vi si acquista l’ abito s *e 
quindi la facoltà di studiare ,* sì filialmente per- 
chè gli Ecclesiastici non studiandq da principio, 
non devono sperare di studiare in appresso, 
specialmente quando sonò 'Sacerdoti , perchè il 
tempo del Sacerdozio si chiama per tanti teni- 
pus amplius ■ non studendi , et libri valete , e 
secondo altri est alieriatio librorum , e Sacerdo- 
zio d alcuni viene chiamato a bella posta , per. 
isclierzo si, ma per esprimer® la verità: Sacer~ 
dotium est sacrum o tinnì , ed il mio Beato nel- 
le riflessioni utili a* Vescovi pagina a4 , parlan- 
do degli Ordinandi , diceva : ^on si deve met- 
tere speranza , che studieranno appresso , per- 
chè questa è sperienza troppo veduta , che molti 
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Sacerdòti secolari , per no» dire quasi' j tutti , 
preso che hanno il Sacerdozio , non aprono più 
libri , e si scordono anche di quel poco , che 
h sapevano ; onde se non si fanno fare loro gli 
’ Studii compiti prima del Sacerdozio , diflicil- 
mente deve sperarsi, che gli faccianó più in av- 
venire. '< ; ; 

a 46 . [Secondo mezzo* Ripetere spesso la 
lezione fatta in scuola, ed, in camera, ed invia, 
ed in dove il luogo , e tempo lo permette, per- 
* che sta scritto : Nos tantum scimus , quantum 
memoria ritinemus : Gutta cavai lapidcm non 
bis \ sed, gaepe cadendo. •>' * 

• : 347. Terzo. Studiare nelle ore determinate 
di Studio , e con ardore senza perdita >di tempo, 
con ricordarsi di que’ detti di Cicerone : Aman- 
ti nil difficile , e di grazio.: Nil mortalibus 

arduuin est : 1 . ■ ... v ; ••• - ; 


♦ Perrumpit Acheronta Serculeus labor. [, * 

( ‘Volenti nil difficile. .. ’ ; £ . 

4 t • I ^ , 

Torquato Tasso mella sua Gerusalemme 1. 
Cantata'. ■ --i. .v . 

Signor, non sotto all' ombre in spiaggia molle 
Tra fiori , e fronde , Ninfe , e fra Sirene, 

Ma in cima di erto , e fa ticosiCT colle 
. , Della/ virtù riposto è il son^mo bene. ■ 

Chi. non suda, non gela , e non si estolle 
Dalle- vie del piacer , la non perviene. y 
Or vorrai tu lungi dall' alte cime 
Giacer quasi tra valli augel sublime,? . 




Ed ^1 Sannazzaro volendo inculcar la stessa 
cosa in un Egloga pastorale della sua Arcadia * 
fi padre, che esortando il suo figliuolo allo stu- 
dio , dipe • • ... y , • 


La virtù figliuol rnió , poggia sull’ Erto , s ,. V 
E noa vi' giunge chi non suda , e gela : . 

' " «' . * ■ - • ' : \ • ’ J 

Ed Esodo . 

' . . : ' • • .• i . 4 ■ r-- : 

Virtutem posuere Dii sudore par andarti k 


Quindi rimuover si debbono gli pstacoli * 
che al di lei acquisto- si oppongono ; onde avea 
ragione di. din; il -Petrarca in un quadernario ’ 

« . *■ * 

La g«la , il sonno , e le oziose piume • r À 
‘Hanno dal mondo ogni virln sbandita; 

Ond’è del. corso suo quasi smarq^ . . . ,**•.-•** 

JNpslca natura vinta dai costume, 
i >' ■ ' • 

* . •.* \ : 

Che se non si può far tanto ,, almeno si, 
farà quello, che. si ‘può come ci esorta lo’ stes- 
so Venosino Poeta. ; * *'; 


■ < i . i , 

Non posiis oculo quantum contendere lyn - 

• •: .. : !*. • !, -I •• ■ ceus 

Non tamen idcirco contemnas ( ippus inungi 
Est aliquid’prodire tenus , si non datar ultra. 



per .apprendere la virtù ; ciò non ostante il pia- 
cere che si proverà dall’ averla appresa , sarà 

*7 



ri* . . . «• . ..• 

inesprimibile; quindi Tullio: Radices studio- 
rum amarne, fructus aulem dulciti imi: 

Ma però si avverte , che non bisogna stu- 
diare subito- dopo mangiato la mattina a tavola, 
e la sera dopo ceua ; ma di ciò ne parlerò in 
appresso. 

. a48- Quarto. Essere amaqte del solo libro, 
che li vien dato a studiale , e clic sta facendo , 
ed impararselo bene, come dice S. Tommaso , 
perchè quel libro dev’essere come di fondamen- 
to , g di materiale per le altre scienze , come 
appunto in un. grande edificio , prima si cavano 
le 1 fondamenta , e-' si fa ij rustico f c' materiale , 
di poi si fanno gli ornamenti , ed abbelliménti 
per divenire vero, e bel palazzo /legno di qua- 
lunque Signore , perchè sta sfitto : Plàribus 
intentasi minor est ad singula sensuf. 

349 . Dopo terminati gli studia ,• apparte- 
nenti alia, propria professione , e -stilo da pren- 
dere , potrà leggere gli ‘altri libri , che illustra- 
no, e rendono più chiare , distinte, ed adequate 
le idee acquistate: 'Ma gli Ecclesiastici poi , do- 
po terminati gli stridii tra g’ii altri libri dotti , 
e santi , -de’ quali ne abbonda- lé.nostrà Sànfà 
Madre Chiesa in qualunque materia , potrà leg- 
gere il mio Beato M° nsignor , di Liguori nelle 
opere attenenti al Suo stato , é ritroverà in es- 
se dottrina soda ,- e pia , essendo piene le sue 
opere di pietà., « scienza , e parlando la Santa 
Chiesa della sua dottrina., ed opere con un de- 
creto fatto a*i 1 4 ■ Maggio" 1 8o3* cosi- si è espres- 
sa : ffihij. in éis censura ■ dignum' repertum 
fttit. Potfà .legger* -, èhstudìitré -qn -'Sr Tom- 


«taso d’ Aquino,* in cui ritroverà in qualunque * 
«lateiia verità, soda , e pietà senza pari ,, per- • ' 
che di lui disse Gesù Cristo Bene de me Tho- ~ 
ma sùripsistè \f vi troverà chiarezza , illumina- 
zione , ordine, e dottrina per agevolmente giun- 
gere ad una perfetta intelligenza, e scienza* del- 
le cose;. onde Giacomo da Viterbo prima Gran 
Maestro , e Dottor di Teologia , e poi Arcive- ✓ 
scovo di Napoli , parlando della dottrina di S. 
.Tommaso , cosi assidi : Nulli sibi aptribuant 
vel adscribant in sacra Scientia , aliquid piar 
ne scire , nisi qui sequuntur ,* et- inhaerent 
sdentine -Fratris Thomae de Aquino, qui viam 
aperuii intelligentibUs ad sciendUm , a chi sì 
sottoscrisse T altro Arcivescovo di Cons® Am- 
lnregp Catarina, francamente dicendo : Ille sciai 
■ se vai de proferisse; cui Thomas valée place - 
bit. Come già Quintiliano parlò di Cicerone. 

' ?5o: 5.° Spesso conferire con altri compri- ‘ 
gni* delle materfe , elio* si stanno facendo \ e 
per via nel camminare, à ne’ circoli, ed altrove, 
dove si può, sì per ricordarsi meglio 16. studia-* * 
to , come per apprendere qualche altra cosa dal ’ 
comjftignd di materie scientifiche , stando Scrit- 
to j. eL,trculus : et calamus fecerùnt me Do- 
ctorern. 

a5i. 6.° Studiare sì ,. e saper quelle cose, 
che si^ possono , è si debbono sapere», secondo! 
dice S. Pàolo : Non plus sapere , quamopor- 
tet sapere , sed sapere ad sobrie totem .«(i) ; 
qpmdi non bisogna scrutinare andare colla 


(i) Rom. la 3. 
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spènta v e volare ne’ segreti di Dio,, e voler ss* 
’pere .le coso occulte, ed inipervie 'alia Ka.gi.pne* 
come oi avverte S. Paolo, nella medesima Epi- 
stola sii: Capo undécimo :• Non alla sapiente 
sed humilibus consentientes , e nell* Ecclesia- 
stico al Capo 3. abbiamo ; Altiera te nc quae - 
sieris , et fortiera te ne scrutatus fueris , sed 
quae praecepit tibi Deus , illa cogita semper Y 
et in plùribus opéribus ejus ne fueris. cufio-. 
sus , e ne apporta la ragione il medesimo. Spig- 
rito Santo al citato luogo : Non est enirn Ubi 
necessariuni ea , quae abscondita sunt , ride- 
re oculis tuis , onde segue a dire : In super- 
bacuis rebus noli scutari multipliciter , et 
non tris Curiosus. .Un curioso voleva sapere da 
‘uno Egiziano, che portava sotto il tabasso, e gli 
fu risposto : Ideo obvelatum ne scires ; quindi 
non entrare nfc’ segreti gabinétti di Dio , non 
' volere- comprendere colia tua mente la Mente 
Infinita di Dio , le case a te da' lui nasco-, 
ste-, giacché sta relitto:- Mentis finUae noti 
esse posis cognoscere Min lem Jnjtnitam. Se 
Dio ,si potesse comprendere pienamente , non 
sarebbe Dìo , o P* uomp sarebbe Dio. 4 .fai- 
stéVi della nostra Sacrosanta Religione » per- 
ciò sono tali , perchè occulti all’ uomo , essen- 
do : Re velai io rei occultae. Non volere com- 
prendete le, vie. occulte del-Signpre , mentre, di- 
ce Dio stesso: Sic ut exaltantur Cacti a, terra , 
ita exaltantur viae mene a viis. vestris. Non 
voler intendere gli alti giudizii di Dio., perchè 
sta notato da S. Paolo a’ Romani ai Capo in. 
Quam incomprehensib'ia suntjudicia ejus , et 
investigabiles viae ejus. Sicché : Allibra tc ne 
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srrutntus fueris , ma captivandus intellecius in 
obsequium Fidei , et' non plus sapere , quam 
oportet sapere pei- pui con ragione Lattanzio 
al liti. 3. , Capo 3 .'de Divina Historia dice» 
Hominìs sapientia est , ut neque te omnia sci- 
re putes quod Dei est , neque omnia nescire 
quod est 'pecudis , est eninv aliquod medium 
quod sit hominis , idest scientia cum ignoran- 
tia. conjuncta , et temperata , ed Orazio nell’ar- 
te poetica dice 


S umìte materìam vestris, qui scribitis qequam 
• Viribus , et versate diu quid f erre r.ecusent 
Quid valeant humeri. • l i ì 


" . > s-.-i i) “ÌV i'.vo • oj ! iltj-.tj < L ,rt| 

De" mezzi da prendersi da’ Superiori ' - 
’ - Ecclesiastici per fare avanzare i 

• ’ X, ‘Seminaristi’ nelle scienze ; ‘ ’•’» 

v ifoi* rd» ;i' •/ ')<• cì >i’t ' • > 

35a. Questi mezzi da prendersi per pro- 
fitto, e vantaggio de Seminaristi quasi tutti l’ho* 
ricevuti dal mio Beato nel tomo v. e a. della 
sua vita grande , e dal suo libretto intitolato : 
Riflessioni u^ili a’ Vescovi per la pratica di, bene 
governare la loro- Diocesi. Il Seminario : dice- 

il mio Beato nella sua vita al tomo secondo, è 
quello , che fonda per il bene della Diocesi tut- 
ta la speranza;' se questo non corrisponde al 
fine della sua istituzione, ogni altra cura è per- 
duta. II. fine del Seminario , secondo special- 
m elite il gran Concilio TriAntino , non è 
che avere buoni .giovani per la pietà, e dettri- 
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ua nella Vigna del Signore. Il Seminario è un 
luogo di . educazione nella bontà , è scienza ; 
onde debbono avere i Superiori Ecclesiastici tut- 
ta le cura , e diligenza per ottenere il bramato 
fine , e per avere i Seminaristi versati nelle 
scienze , bisogna , che prendano eglino . Supe- 
riori de’ mezzi; giacché sta scritto: •Qui vult 
finetn \ debet media adhibcre. 

; 2 53. I mezzi sono molti ; ed il primo si è 

che dovendo ammettere giovani in Seminario 
bisogna , che : Superiori esaminino i costumi. , 

* la capacità di ognuno, come dice, c faceva* 
il mio j^eato , poiché mancando costumi , e ta- 

• lento , inutili si rendono per la Chiesa , c per 
^lc famiglie ; onde nel tomo secondo della sua 
‘vita alla pagina 45. disse, tutti e due sonoi/j- 
teressanti per lo profitto de’ giovanetti. La Chie- 
sa , che gli educa - , e le case , che si dispen- 
diano, ciò "ricercano; onde defraudar non convie-' 
ne le loro rette intenzioni perciò affiena an- 
dato da Vescovo in Sant’ Agata de* Goti fece 
scarto nel Seminario dell'indotto, ed inutile, 
che vi era , e dell* infetto , che vi fosse. 

• . 354. Debbono provedere i Seminarli di 
ottimi Maestri , e ben versati nelle scienze, che 
debbono o insegnare , o leggere , e la ragione 
é chiara , che se il Maestro è niinus habens , 
e non ben versato in quello, che insegna, lo 
scolare diverrà peggióre di lui minns habens , 
giacche 1 assioma dice; Nemo Hat , quod non 
habet , et non est discipulus supra Magistrnnr, 
qaindi persuasi da ciò i buoni Vescovi , ed al-, 
tri Superiori de’-^eminarii hanno fatto 4 fertile 
non solo dalle Diocesi , ma daj Regno istcsso , 


> 
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• fuòri Regno uomini dottissimi in qualunque 
materia,, come già fece un tempo il mio fu Ve- 
scovo Monsignor Lopenz , che li fe venire fin 
<ia> Bologna , c da Genova , c da altri luoghi 
d’Italia; onde fiorì tanto il Seminario di Nola, 
che produsse uomini veramente savii , che fece- 
ro 1’ ornamento della Diocesi con diffondersi per 
tutto il Regno, e luori del Regnò, col fare 
de' Maestri, Rettori,, Pastori di Diocesi,, e co- 
me già si segui, e si’segue da sudi òttimi Suc- 
cessori, per cui il Seminario è divenuto il ri- 
cettacolo de’ giovani di. tulio il Regno ,/ ed il • 
pA numeroso di .tutti gli altri , ed il mio Bea- 
to non badò a spese per i Maestri , e gli elesse 
tutti esemplari , e dqlti, specialmente Fra Tom- 
maso Caputo insigne Domenicano , a ninno il 
secondo nello lettere , e nella bon|à della vita 
( vedi lomp 3. di sua vita pag. !\i ) ; quindi 
non prudentemente operano i Prelati , ed altri 
Superiori Eeclefiastici , che mettono per Mae- 
stri , per Lettori que’ soggetti > che sono appe- 
na usciti dalla sforza del Maestro , poiché aven- 
do essi soltanto -fatto i fondamenti delle scienze, 
come di- sppra ho 'parlato , non sono sufficiente- 
mente eruditi, ,c (iqtp, , dovendosi la scienza, 

. ed erudizione (acquietare colla lettura di altri .li- 
bri , e con altre cognizioni , opdc perciò non 
possono spiegar la lezione ; p’ scolari ^con chiarez- 
za , con idee distinte, con abbellimento, ed or- 
namento di altre" idee , collo scioglimento delle 
.difficoltà, e colla quasi piena, o intera persua- 
sione dell’ intelletto de’ discepoli nella cognizio- 
ne della verità , onde sono pregati per la scelta 
di ottimi Maestri. . 
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s35. 3. In quanto allo studio , dice il mio 
Beato nelle Riflessioni utili a’ Vescovi alla pa- 
gina ly ; è Lene prima di tutto far stabilire i 
giovani nella lingua latina così necessaria por 
tutte le altre scienze, per essere il fondamento, 
e la chiave degli, altri studii , e specialmen- 
te delle Scienze Ecclesiastiche , r.he tutte , o 
quasi tutte sono latine , almeno atei loro fonte ; 
onde volle .che da’ suoi Seminaristi si attendesse 
di sodo alla lingua Ialina'. Era egli così ftnpe- 
gnato , che perdurare faceva li Chierici , ancor- 
ché idonei, anche di due anni nelle belle lette- 
re ; se manca questo fondamento , diceva a’sffoi, 
manca* il tutto. Indi seguitando a parlare nella 
citata operetta alla pagina 17 , dice, dojio bi- 
sogna farli, lare gli stridii ? ordinati , c compiti 
nella Filosofia , e Teologia , ed è ottimo di far- 
li studiare nel Seminario la Morale , acciò tutti 
riescaho atti a confessare , ed il Vescovo se nq 
potfsa servire. Proibì li scritti nel Seminario, e 
volle che si servissero di Autori Stampati , e 
non contento di ciò lo replica per la seconda 
seconda volta nella sua vita gt'ande ; per due 
molivi ciò proibì eosì in Filosofia , che in Teo- 
logia , sì per togliere a’ Lettori F opinar a talen- 
to ; sì perchè vi è perdita di tempo , e logora- 
mento di salute. 

a56. 4 . il Maestro , o Lettore deve avere 
giovani competenti , e non juna moltitudine , 
pet potere dimandare a tutti , o a quasi tutti la 
lezione che debbono portare , c sentire le lonx 
obiezioni , e difficoltà , poiché essendo molti gli 
scolari si dimanderà soltanto a pochissimi , e gli 
altri colla quasi certezza di ntm essere chiamati 
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non s’ imparono la lezione , o imparandosela , e 
non 'essendo dimandati, e sciolte le loré dilli*- 
cultà' gli resterà confusa , ed oscura , e poco 
impressa; indi coll’ andar del tempo si cancel- 
lerà dalla memoria , e quindi frustrato ogni fi* 
.ne. Onde ottimo consiglio sarebbe di non oltre- • 
passare il numero di dodici, ai più quindici, 
scolari per cogi sentire tutti o quasi lutti , col- 
1’ ascoltare primieramente quello uscito a sorte, 
e poi di mano in mano gli alili per quantoipiù. 
si può , cd il tempo lo permétte , e se inai vi 
fossero molti giovani deli’ j stessè classe * asse- 
gnare più Maestri, o Lettori , nulla badando a 
sjjese maggiori , purché si ottenga il fine prin- 
cipale della Clnesa nella istituzione del Semina- 
no , e de’ Genitori , e Parenti de’ Seminaristi 
per averli mandati in tal luogo. 1 

257 . Fare i Maestri, e Lettori sovente ri-* 
petizioni Belle materie loro insegnate , perché 
tomo a ripetere : Nas tantum scimu.t , qiCan 
funi memoria retindmus , et gatta Cavai ètc. 
Insegnando poi il Maeslro la lingua latiria fare 
quasi di frequente 1’ analisi o sópra Emnàamiele, 
o sopra del Porto Beale , su do’ generi , decli- 
nazioni , preteriti , e supini , sintassi , quanti- 
tà , ed altre regole su di ciò necessarie , acciò 
non s impari la lingua latina a modo di pap- ^ 
pagallo. Per P esercizio di memoria far sovente 
imparare un qualche numero di' versi di Orazio } 

0 ”i ^ irgilio , o di Ovidio , o efi altro autore 
Poeta latino , ed italiano , fàr portare qualche 
capo di Scrittura Sacra o tntto , o qaasr-tutto 
imparato, e così andate voi discorrendo di qual- 
che altro fatto, e testo, o* composizione drqual«> 


im. 

che,, òttimo autore , giacché memoria ercole nel a 
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6. Farai spesso accademie, dissertar 
z * 9 ui » conclusioni su di materie • scientifiche 
di Filosofia «-Teologia , ed invitare in èsse 
. Canonici , Preti , e Regolari per -maggiore emu- 
Jaai^^e 4$* giovani,, ed iinpeg^o. Assistere, iì 
Vescovo i o altro Superiore del Seminario alle 
lezioni 1 , che si fanpo in css/i , almeno dare., <> 
.fll più qna volta la settimana, per, più anima- 
ri 5 » giovani allo studio, e dare soggezione à* 
Maestri ....Cosi faceva il tp io Reato , di cui pai>- 
hmdo la sua vita nel .t^mo secondo , dice , vo- 
lando animare i giovanetti per 1 q* studia e dar 
soggezione a’ Maestri , due volte’ la ^settimana , 
per 1 ordinario assister solerai alla lezione go- 
deva di sentirne Je ripetizioni , ed assisteva a’ 
•'cit'Qolki Una volta al mese stabilì, che si tenes- 
se nella Cappella del Seminario una ‘conclusio- 
ne *4i Filosofia , , 0 .. Teologia-, ed invitava Cano- 
nici è. Regolari , ed in Filosofia anche qualche 
secolare. Cosi, ha ^ praticato e pratica il doltis- 

simo , e zelantissimo, MorisignoivJ). Carlo Mar» 
Rosini Vescovo di Pozzuoli, e Così praticano 
AWftfa la «ti zelanti Prelati. A 
* j- 7*. , Darsi nel 'Scminariq delibi in 

qualità buoni, ed in quantità mediocre »■ per- 
chè* i cibi di qualità , e proporzionati ubo -sto- 
niacp fappobuon chilo, buon sangue, «buon 
talento, ottima scienza , applicandosi però il 
allo sf rtlio.. A ciò avendo riguardo il 
UVP Bealo invigilava , come d* ce la suri vita , 
èlio fodero, in tutto ben trattati i Seminaristi , 
spbcialkicute. pf-ep^Mlo * si.; fosse 
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con tutta proprietà ; quel poco clic si da , di- 
ceva , voglio che si mangi con piacere (tomo’ 
II. pag. 5 o. ); e per ciò ottenere il Vescovo, 
o altro Superiore Ecclesiastico non deve am-i. 
mettere, nè tollerare parzialità nella mensa ( ec- 
cetto qualche necessità grave di malattia j o al- 
tro ) tra Maestri, Lettori, Rettori ec. , mentre 
tutti sono suoi figli , ed egli è cornuti padre , 
ed i Genitori al Vcsovo o ad altri Prelati gli 
alfiilono come a padre,, ed il padre dà a tutti i 
figli gii stessi cibi , imitando (renò , .Cristo , 
di cui n'e Vicegerente, che non è acpellator 
di persone. Essendo ciò noto al mio Beato! non 
volle parzialità di vitto Ira Lettori , e Semina- 
risti , c molto meno tra i Maestri ; egli chia- 
mava questo un abuso detestabile , • e ciò tutto 
analogo alla ragióne mede.-.imà , perchè i poveri 
Seminaristi pagando bene, o quasi bede, hanno 
il dritto di essere ben trattati, nè ci deve es- 
sere di tferenza ne’ cibi , perchè i mercenarii del' 
Seminario facendo cibi particolari in qualità , e 
quantità , e chiudéndo a’ Superiori del Semina- 
rio , a’ Maestri, a’Lettori gli occhi , cd appilan- 
dogli la bocca, non possono parlare pel tratta- 
mento del Seminario, ed essi cosi si approfitia- 
»o -, o almeno risparmiando pel vantaggio della 
Mensa Vescovile cercano di farsi 0110 re , ed 
essere mantenuti negli impieghi , recando con 
ciò- a’ poveri giovanetti del danno alla salute , 
e quindi allo studio. Bau Capendo i PrelaliEc- 
clesKislici queste ragioni li inno «(Fallo sbandito 
dal ; Senijha rio mi tarabuso, tonto già ftee 
il mio Beato, il Cardinal di Benevento Bussi , 
e stanno facendo altri ancora irei Seminario , 
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de’qnali lio dato gli Eserbizii : acciò non intro»- 
ducano in appresso un tale 1 abuso si porti so- 
vente il Vescovo, o alleo Prelato, e repenti na- 
. mente in cucina , ed osservi il pane , il vino \ 

. carne ,* cibi , ed altro , e specialmente se vi è 
differenza alcuna de' cibi tra tutti del Seminario. 

260. Finalmente non darsi ferie Autunnali 
con mandarli alle proprie Case , e Paesi , per- 
chè ciò ò il tracollo , e la rovina de' poveri gio- 
vani per le anime , e per il corpo ; onde se gli 
diano nel Seminario stesso con miglior tratta- 
mento y con farli uscire di mattina , e sera , ma 
ca valerescamcnte , non già come tanti corrieri 
di pasta , perchè ciò nuoce alla salute cadendo 
in sudore, sforzato , e debolezza indi catarro , 
febbre viscerali , ed altro; Darli oneste ricrea- 
zioni in qualche Casino di Campagna , o in 
qualche. Moni Afeto ameno. Ma unite siano dette 
ferie ojllc solite divozioni di pietà,, acciò nel 
Itertipn y .die si ristora il corpo, non si dissipi 
lo spirito.' Cosi li a uno latto tanti Vestovi , come 
sta facendo attualmente il Prelato Monsignor 
] Basini , e l’ Eminentissimo Cardinal bussi , ed 
ubri aucora. Così fecero S. Ionico Caracciolo , 
Monsignor Tufo ed altri* lpr Saiucessori nel Se- 
minario di Aversa ; qual costume di non dar 
fèrie si è mantenuto sino al presente , ed il 
Cannato Monsignor Tufo diceva , che una nottata 
del Seminarista m casa propria arreca più danno, 

. die apporta stare i Seminaristi per più mesi 
nel. Seminario senza regole , ed ordine. .Così 
praticarono i DoUi , e. prudenti Gesuiti , e. pra- 
ticano tutt’ ora ne' loro Collegìi per i giovani, 
èhe vi educano , e.tiinto hauuo. insinualo, ed 


imputano., a’ Superiori ^?Semioàs*i i «(Varato 
stesso inculcano i Padri dellj rei a Congreg&zip- 
ire a’ Vescovi >, e ad . altri. SiUgcriqri £cclesiaad- 
ci , memori di ciò che dice il nostro JT ondato* 
re», e fio che hannp praticati i, Vescovi ne'pr#- 
mi Secoli della Chiesa , e così faeaya il tnio 
Beato nel Seminario • di,, S*. Agata,, non. dando 
ad essi adatto ferie , ma volle, perè 1 eh® i.CJtit- 
ricj , non badando a risparmi^*, sollevati . «i fos~, 
diro conf ricrealo nj j^ji. viWft^ q4r,ftf?^to r4 j^ss^- 
teinpo nel medesimo Seminario , vedi 'vita, to- 
mo i i ,■ pagina 4j! )■> perchè, diceva icon ,pi^|nef 
se di' ferie si 'perdo quanto per acquistarsi «i i è 
stentato in un anno. Dio nqn voglia , ripete»# » 
che non ritornilo i giovinetti pieni di vizii , ». 
peccati (. come per 1’ ordinario accade ). Ma se 
per sola necessità grave , non potendosi fare al- 
• trimenti ,* si debbono ìlare fprie , .si diano per 
giorni quindici* non facendosi mai -passare ’ pii» 
giorni , come stanno, facendo tanti ottimi , e ze-. 
lanli Prelati, e specialmente il mio Vescovo di 
Nola Monsignor ^Pasca , e non già per due,* 
tre mesi coll .accesso v riccio s e mor# ,, poiché 
dandosi le f?fie piu di quindici giorni , addio 
costumi , e pietà acquistala / addio studii , . men- 
tre si dimenticheranno quasi totalmente, il pas- 
sato , ed altro non resterà (tièssi, che In sola 
-memoria di aver studiato il tal libro J} Ja tal là-- 
Colta » giacché non ..yedendo j o leggendo piu, 
libri ,> nè tenendo più circoli, e conferenze scien* 
ti delie , le impressioni, o sja. vestigia i degli qg- 
gatti esterni fatte una vqlla nel sensorio, comò-» 
ne , si anderanpo a cancellare; ; q. poi .rffeffp^ni 
'do al Seminario , ei, vuole 1# mano, dell’ .Qdpipo- 
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lente per' farli acquistare Hi nuovo ' amore allo 
studio, atteso il talento, e memoria non eser- 
citata , e 1’ aitilo quasi perduto pef 'studiare , e 
1’ «(lezione , e le passioni prese per patria , li- 
bertà , passatempi , ed amicizie buone , e non 
btrene-, staranno sempre con pensieri e tali co- 
se , atteso dò die dice Gesù Cristo ne’ Santi 
Evangeli , che dove uno- tiene il suo tesoro , 
colà tiene il suo ' alletto , e pensiero. Zelanti 
Vescovi Prelati persuadetevi pure , che la ro- 
vina del Seminario , e de’ poveri giovani sono 
le ferie , cd ió I’ ho trovato vero , Verissimo , 
facendo da circa tieni* anni 'il Missionario , co- 
me ancora vero 1 ’ hanno troValo i mici Compa- 
gni , cd io <id alciltio de* Seminaristi per 


guastare , 


sono stato 


non 

CG- 


farlo coriomprre , e 

stretto di precettarlo in confessione , di non an- 
dare nelle fonie alla sua casa , ma o ili tratte- * 
nersi ,nel Seminario stesso , o di ritirnm in 
qualche casa Religiosa. Dovendosi per pura 'ire- . 
cessila «farsi le ferie per pochi giorni ,"si devo- 
no fare osservare ne’ loro pacai gii ordini , ore- 
gole , che dà il mid Reato , chè in altro luogo . 
ho apportato ( vedi ' pàgina 267 num. 147 )• 
atìi. E non, sólo sia inimico 'il Prelato Ec- 
clesiastico di non dar ferie, ma sia nemico an- 
cora di mandarli in propria casa per qualche 
giorno sotto qualunque pretesto , eccetto qual- 
che necessità gravissima , come operava il mio 
Beato , e ne avverte tutti i Superiori Ecclesia- 
stici , o se si manda in casa la mattina , la se- 
ra si facciano rinnovare in Seminario. Volendo 
proseguire 1’ islessa materia, qui rapporto ciò, 
che operava il mio Beato nel suo Seminario. 
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*. *'■ Per «ninàrè i giov#m Sepnmarisritdh* .• 

stadio , e vantaggiarli >, ammeit»ViU' % an<Àé J dà 
Diaconi al concorsa delle Parrocchie. Avendo# 
cuore vedere istruiti i Seminaristi* Diocesani nel 
predicar semplice , ed*ApostoHco per averli byo-, 
ni 0 pera rii , stabilì una reità la Settimana l’ac- 
cademia predicabile. In questa., oltre i giovani # 
Teologi, prossimi ad entrare in Sacf'h'^' Y* itv- 
tcrvenifauo Canonici , - Missionari ^ Parroclii , 
ed -altri Sacerdoti. Ognuno doveva preparare i 
sentimenti di sera, Squarci di predica , o dica- 
techisimi ( luogo citato pagina '49- )* 

» a63* Singolare fu la tenerézza di Motìsfó- 

gnor Ligpori per i giovanetti costumati , ‘ é’ di 
taleuto. Avendo uno di questi- sostenuto più tesi 
Teologiche, perchè poveretto gli ribassò in pre- 
mio ducati sei per ogni semestre. Se adocchiata 
in qualche lockotto della sua Diocesi qualche giq- 
Vanetto di talento, esso medesimo insinuatagli fo 
Stato Ecclesiàstico , e graziosamente, cioè’senza 
paga, lo ammetteva in Seminario. Questa «ari^ 
tà non piacendo , e reclamando .i Canonici De- 
putati ; P isti tuz qne del Seminario; replicava 
il mio Beato , non fufatta , che per ajuto delti»-, 
Diocesi , -ed altro line non poterono aviere le 
pe/soue pie testando 1 toro averi in favate -del 
Seminario, che il* bene della Diocesi, ne; sp«-t 
edilmente .eie’ poveretti. Il Seminario ih ohbli-: 
go di sostenere il peso degli impotenti > se co*-’ , 

stumati sono , e di talento , è Sollevar possono 5 
i propri* paesi (- fin qui il rnio Beate tomo V t«- 
Capo XX pagina 5o ) , e ciò anctsuà 5 uiVicàvà. 
dab Gonetlio Tndentiru» nella Sesittotttr 
lem Capo XVU1'.., àn sdove, aiViìoà^/vjiueiWJ 


. parole ; Pauperum autein f/lios praecipue cli- 
gi vult , nec iamen ditiorum excludit , modo 
suo sumplu alantur , et studiaci praesejerartt 
Eeo , et Ecdesiue inservicndi. - 

• • • ,j *■ jJ • 
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CAP. XVIII. 
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Estimale Y , che deriva in colui che ascefide 
. ■■ allo Stato Ecclesiastico, senta f • ^ 

i vocazione , e segni. -• • • 
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1 264. Dal qui finora Setto chiaramente ap- 

patisce , che j»*r, potere ascendere af Santuario 
si ricerca la divina vocazique , ed i Segni veri 
della medesima , quali sotto coupé abituino ac- 
cennato , la disposizione naturale del Corpa , *e 
quella dell’ animo , la’ rettitudine d’ intenzione , 
la santità negativa, e positiva «delia vita, I«4 
castità , e la scienza. ' < <» , 

: -.Se alcuno prende pertanto gli' Ordini Sa- 
cri senza i segni della vocazione non può esse- 
re scusato da qplpa grave , come dicono molti 
Dottori ; Habert de Ord . pagina 3 C,% 1 $ a. 
Nat al Alex, de Sacer, Ord. rnveninus discip. 
3 . q. 7. C. j. et Gontin Tournalz de. Obli g. 
Gler. to. 3 . i. Conel. o. £ prima d* 

tutti ben. P insegnò S. Agostino allora quando 
parlando del castigo dato da Dro a Core , Da- 
tati , ed ^bìron * .die non chiamati , > si posero 
a far li officio di Sacerdote , disse: Condemnati 
sunt ut daretur exeviplum , ne quis kon sibi 
a Veó datura Ptmti/ìcatus mutius. invàder et etc. 
Eoe patiuntur quicumque.se in Episcopati* , 
aut Presbyteratus , aut .Eiaconatus afficium 


<? onantur' ine e/i ere , S. dgov Set. 98. E la 
ragione Ò-y.dr perchè non può scusarsi ila gra- 
ve presunzione I* intermettersi nel Santuario sen- 
ta. Ih Divina chiamai? ; sì perchè eglj , i resterà 
allora privo degli ajuti congrui , e convenienti, 
senza » quid». ( assolutamente parlando )• pottà 
si liene adempire gli obblighi dello stato ,/ ma 
eoa molta dillieoltà l’ adempirà , come scrive 
U/ibert : Jbsoltiie quidem , sed non sine ma- 
gni s dilfìcultaiibus poterli saluti suae con- 
sulere. E resterà come un membro: fuori del suo 
luogo, che non potrà servilo.' senza pena , e 
ddiaruntà -, Manebitque in torpore Edclesiae 
veduti, membrum in torpore fiumano suis sedi- 
bus motum , servire , ut cumque potest , sed 
aegre admodum , et cum quadam deformitate » 
E .quipdi si esporrà ad un gran pericolo 
della sua dannazione ; sciens , et volens , 
scrive il. Vescovo Abelly.: Nutln Divinae voca- 
tionis habit/i nttiàne sé in Sacerdotium intru- 
derete haud d tibie seipsum-in apertissimum 
salutis discrimen injiceret ; peccando scilicet 
in Spiritum Sa no tura quod quidem peccatati 
vite , a ut .rarissime dimitti ex Evangelio di - 
scimus. Abelly Sac. Chfist. p. 1. c. 4 * - ‘ V 
uGó. Dirà alcuno: in questo modo.se. si 
avessero da ordinare solamente i Sacerdoti , che 
hanno tutti i segni di sopra mentovati , e ri- 
chiesti , pochi Sacerdoti vi sarebbero nella Chie- 
sa , e mancherebbe 1 ’ ajuto ? Ma a ciò rispose 
già il Concilio Latcrenese IV. Satius est ma- 
xime in Ordinatone Sacerdotum paucos bo- 
nos , quam multos malos habere. E S. Tom- 
uiaso dice , che Iddio non mai abbandona tal- 
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inerito la Chiesa , che faccia malta* re Ministri 
idonei , secondo la necessità de’ popoli : Deus 
ita numtjuam àeserit EccUsiam * quia invc~ 

< stiantar idonei Ministri , suffioientes 'ad ne- 
cessitai em piebis. Suppl. «| . 36. a 4 1 • fl d. t\ 
li vplere provedere a Ha necessità de’ Popoli con 
mali Ministri , (ben dice S. Leone, non è vo» 
ler sai raeli, ma perderli. Non est hoc consulta 
Te PopuUsy, sed noe ere. S, Leo. Èp. i; al itti r 
ad Afr. E pi se. SI itocerà a' Popoli , per-' 
«ili non procureranno' la-lor salate , ' mar la di 
éor rovina , mentre costoro di’ entrarlo nel Sani!» 
luario senza io rocaaione divina , e segni , ceno 
Mercenorii , et Mercenario non est cura de 
oeiòus , perchè sono ladri, come dice Gesù 
Cristo, non. cono pastori, ma lupi che disper- 
gono ,e divorano le pecorelle del Redentore. * 
Rovinano loro stfssi , perchè peccano y- coli* 
me abbiamo detto , e si dannano per non ave- 
re le grazie , e gli ajuti di Dio per V esatto 
adempimento de’ dor doveri ; quindi pér non ro- 
vinare il popolo , e se stessi , prima' di ascen- 
dere agli Ordini , bisogna ebe si dispongano ai 
medesimi per esaminare la divina vocazione , e 
segni , ed ottenere d* Dio grazie per degna* 
mente riceverli , essendo veramente chiamati. ‘ 

_ . . ■ ■ j ;. ' ! •• ••.-.» : . .'•» - 1 
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Pelle disposizioni prossime alla. Ordinazione. 
* v , • , i ' ■ ■ "■ MuviO 

■ ofi6. Per preparare gl' Israeliti ci passaggio 
del Giordano , e<l all'ingresso nella tarpa può* 
messa, Giosuè fece udir loro queste .parole : 
Sane tificami ni i crai enim faciet Dominus 
inter voi mirabilia (i ). A nome della Chiesa 
le prendiamo noi con più ragione a prestante, 
per portarle a quelli, che si apparecchiano agli 
Ordini Senti cogli esercizi! singolarmente; ditta 
.ritira. Il Signore fra pochi giorni dee operare 
sopra di vei meraviglie , delle quali di passag- 
gio . del Giordano ,ue il’ ingresso nella terra pro- 
messa non furono , che ombre vane. Usciti già 
dall' Egitto , voi state sul punto di essere in- 
trodotti nella terra Sacerdotale. Si potrebbe egli 
esortarvi dj. troppo a dar 1’ ultima mano alla 
grande opera* della vostra santificazione? San- 
etificarnini , eros enim faciet Pominus mira- 
bilia. • . • - t 

Si può dire , ohe , all’; accostarsi di Usa' Or- 
dinazione la comune Madre: de' fedeli ha come 
i dolori del parto. M°h» sono i .soggetti, che 
si presentano , esclama ella tra l’ allegrezza , 
ed il timore , ma son essi degni del posto a 
cui aspirano -, e del carattere, che domandano ? 
E lo Spirito Santo , «che li muove , o la loro 
ambizione , che gli spinge ? Vengono ad ofiòir 
al Signore un gran Sagrificio , o a commettere 


'*.*’•**:«» 
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(i) Jewe 3. 5. 
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un orribile Sacrilegio? Sosterranno essi la san- 
tità del loro carattere, o il tradiranno per una 
indegna condotta ? Rispetteranno il Sangne «lei 
Divino mio Sposo , o lo profaneranno , facen- 
' dolo scorrere su’ «mori peccaminosi? In uoa pa- 
rola 'Saranno ; essi la mia delirili , o il mio fla- 
gello , ir miei difensori , o i miei nemici ? 
s' * 67 . A dubbii , c hil’ esortazioni unisce 'la 
e di lesa lo zelo, e le premure. Non 'ignorando 
, 4uttó quello che importa la conservazione de’ 
i.suoi Ministri, s’ interessa 'di tutt’ i suoi figli, li 
•emette sotto la cenere c loro prescrive solenni 
‘■digroni , preghiere pubbliche per intenerire il 
;Cielo , e renderlo propizio a^suoi voti. Ma se 
la Chiesa adopera-tante cautele per ottenere dal 
.Divino Suo Sposo Ministri secondo il suo coo- 
rti , t Sacerdoti degni del Sacco fcarattere ,• di 
coi si onorano, quanto tìon debbono fare essi 
medesimi per entrare rie’ suoi disegni , e chia- 
mare sopra di se la pienezza dello Spirito Satr- 
-io ? Ah , se temono il Signore , se 1’ amano , 

' se cercau lui solo, e la sua gloria , non si cre- 
deranno mai ben preparati abbastanza ; non 
cesseranno di tener aperto il lei' cruore alla ef- 
fusion della -grazie ; raddoppieranno il fervore ; 
procureranno di purificarsi v iemaggiorrnente con 
una confessione più sincera delle lor (colpe; 
si uniranno a Dio per un più profondo ritiro , 
per più frequenti , e piu.* fervorose orazioni, per 
’l’ esercizi» di tutte le cristiane virtù. A qùcsto 
modo alle disposizioni limole* che avevan già, 
aggiungeranno le prossime , che debbpn prece- 
dere , e accompagnare la loro Consacrazione. 
Questo ci resta ad esporre in' Compimento di 
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quello , che ci eravamo proposto sulle generali 
disposizioni agli Ordini Santi. 

n6S. La prima dispostone prossima per 
ricevere il Sagramento dell’ Ordine , e la priu-, 
cipale, è di essere in istalo di grazia. É sì es- 
senziale , che S. Tommaso non fa difficoltà di 
dire, che 1’ accostarsi agli Ordini Santi in ista- 
to di peccato mortale è lo stesso, che fare un 
nuovo peccato mortale *. A lortaliter % peccat , qui^ 
curii c»n sciupila peccali mortalis ad Ordina 
accedii i. et ideo Sanctitns vitae requi ritur 
ad Ordinari de necessitate praecepti , sud 
non de necessitate Sacramenti (i). Decisione 
fondala nella natura del Sacramento dell? Ordi- 
ne , nel fine, pel quale è istituito , e negli .ef- 
fetti , che produce iu quelli , che lo ricevanp. 
Conviene riguardarlo non come un Sacramento 
de’ mol ti destinalo a render b vita dett’ anime, 
o a guarire le spirituali , rleLfb o lea.ze . e infermi- 
tà , ma come un Sacramento de’ vivi, dal Sal- 
vatore istituito per accresce) e la vita spirituale 
’ della grazia in que’ , ch‘ elegge a’ suoi Ministri, 
per arricchir le lor anime de’ suoi doni , e far- 
le degni Santuari del Santo suo Spirito, per 
santificare fiualmentc i popoli coll' esercizio .del-' 
• le facoltà a’ suoi Ministri affidate nella loro Or- 
dinazione. Or ricevere un tal Sacramento iu, 
istalo di peccalo mortale è, un profanarne la 
santità , un lordarne la purezza , uu.distrugger-< 
no la virtù ; è un porre un ostacolo invincibile 
a’ doni dello Spirito Santo , che vi si comunica 


* \ c « I M / ■ • l , 

( 1 ) Suppura, quaest. 3o. art. i. 
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in modo spcaiale ; è , per Astringere tutto in 

poco , un l'arsi reo di un orribile Sacrilegio : 
Mortaiiter peccai , .qui eum consoientia pec- 
cati mortalis ad Ordines accedit. 

Deriva quindi il precetto della Confessione 
Sacramentale per tulli quelli , che si* prepara- 
no agli Ordini Santi. Non ' si presenti veruno 
dicono i Padri di un Concilio di Cliartres , sen- 
ior la previa Confessione de' suoi peccali : Ànte- 
qunm ad Ordines , et primam- Tonsurata acce - 
dant , diiigenter conjìteantur peccata sua (i). 
Pòlche nell’ Ordinatione viene infuso lo Spirilo 
Santo, dicono i Padri di un Concilio di Trojes, 
pioibiamo 1 , cbò‘ non si ammetta veruno agli 
Ordini Saliti a, che non siasi purificato colla Sa- 
cramentale Confessione: Quia in Sancii s Ordini- 
btts Spiritus Sancti grafia infnndiiur , sta- 
tai mas ,' ut vullus ad aliquem eorttm susci - 
piendnm aocedat , ' nisb pt'ius fucrit de omni- 
bus stri* peccati! eonfèssus (a)l 

Un ‘Concilio di Parigi tenuto nel i5%. de- 
cìde Io stesso ; qoei di Bourges , e di* Aix del 
l584 i * del 1587 non si spiegano con minor 
precisione. Del precetto , che fa della Confes- 
sione , dà all’ ultimo questa ragione, che con- 
ferendosi per 1’ Ordinario gli ordini minori nella • 
eelebrariene dfe’ Santi Mister) , . e gli Ordini Sa- 
cri itaai ilon dandosi , se non a quelli , che deb* 
bon riceverrt'la Santa Comunione nella cerimo- 
nia stessa della 
. na.:Xcj a tv’ 


’i.) Au. i5a6. 
a) An. 1 4*7* 


loro Ordirtationc , la Confessi»* 

Silq -ti', vi «jlah Odid-to. 
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ne Sacramentale diventa lor necessaria , carne 
un a (parecchio alla Divina Eucaristia , che ri- 
cevimi dalle inani del Vescovo ; Ut ab Epi* 
scope- Sacram Cominunionetn sumant (i). 

269. La seconda disposizione prossima agli 
Ordini Santi è di late un ritiro di almen otto 
giorni. L’ esempio de’ Sacerdoti dell’ antica legi- 
ge , le pratica del Salvatore, e de’ suoi Distai 
poli , come pure di tutti gli uomini Apostolici, 
la necessità di rinnovarsi nello, spirito del Oriv 
stiano, e di conoscere le vie del Signore , soAq 
per quei , che aspirano agli Ordini , altrettante 
ragioni di levarsi per alquanti giorni dal ttt-' 
multo del Mondo, per non attendere,, che ad 
esercirli di pietà , per conversare solamente con 
Dio, per trattare con lui nel segreto deLirilii'O 
il grande aliare , che si va a coni piene , per con* 
siderar lilialmente gl’ impegni Santi che stassi 
per islringere col Signore al cospetto de’ suoi 
Altari. .( u -a 

' Noi ne veggiamo accennata 1 ’ obblrgézione 
fin tra l’ ombre della legge» IL Sacerdozio a fitteti 
nacque nella solitudine. In fondo a ; un!, deserto, 
e dopo un: ritiro di quarantanni Mose fot elet- 
to ad essere il liberatore: d’ Israclloy ed il a a* 
condottiero nelle strade,* per cui dopo tante jnes- 
gature , e circuizioni lo! fa. arriva re 1 alla terha 
promessa. Nel deserto Iddio, chiama Aroinie gl 
Sacerdozio'; e a Mosè ordina di ConsaCsarlo pii» 
di vestirlo degli abiti dalla leggé prescritti! pél 
offerir preghiere , e Sacrificii al Signore . É no- 
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(1) An. 1587. > .mitZi 
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tato nel Levitico , che per prepararsi alle ceri- 
monie «Iella loro coiisccrazionu Aronne , ed i 
suoi figliuoli doveano starsene sette dì interi nel 
recinto «lei Tabernacolo , separati da tufo il 
popolo , sbrigati eia ogni occupazione esteriore, 
applicati unicamente al culto di Dio , religiosa- 
mente osservando le voglie del Signoré , ed of- 
ferendo ogni giorno i Sacnlicii dalla legge or- 
dinati : De ostio quoque Tabenuiculi non exi- 
bitis septem diehus usque ad dieroi , quo com- 

plebilur ternpux consecraiionis vestrne 

Die , ac nocte manebihs in Tabemaculo y 
observantes cusiodias Domini (i). Destinato 
Samuele, «la Dio al servizio «legli Altari prima 
ancora ebe nato , fu parimenti staccalo dal mon- 
do , e portato al Tempio dalla più tenera età , 
per essere consacrato al Signore , allevato nel 
Santuario, e sotto gli occhi , e 1’ assistenza «li 
Eli a tutte le funzioni educato del Sacro Mini- 
stero. 

Lo insegna loro anche meglio l’esempio del 
Sacerdote Sommo Gesù Cristo, la cui vita quasi 
tutta , disceso dal Ciclo per salvare il mondo , 
non fu che*un lungo ritiro. Uscito appena dalle 
acque del Giordano si' nasconde nella solitudine , 
siegue con tanta prontezza il dolce movimento, 
che vèl conduce , che al dir di S. Marco è 
spinto , trasportato , rapito al deserto dallo Spi- 
rito Santo : Slatini Spirilus expulit eum in 
deferto (•). Vi sta quaranta giorni , e qua- 

• ■ . 1 y,' ■ J ‘J ■ V • 

ff) Lerit. C». 8. v. 33. e 35. 

(a) Mara, i f 
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ranta notti scnz’ altro cibo , cbe quel rii adem- 
piere esattamente la volontà del Divm suo Pa- 
dre. Quello, che noi fa uscire ; è lo stesso spi- 
rito , che vel condusse ; per faticare cioè alla 
grande opera della salute degli uomini , di cui 
si è incaricato. 

La condotta medesima tiene con suoi Di- 
scepoli. Dopo di averli eletti , li manda a pre- 
dicare nelle borgate p ha gran premura di ri- 
chiamarli di quando in quando alla solitudine» 
e ad un ozio santo, in cui possano risarcire le 
le [indite loro spirituali , e rinnovar il vigore 
Udito spirito interno , che sempre s’ infievolisce 
nelle fatiche del Ministero: Venite seorsum in 
desertum locum , et requiescite pusillum (i). 

370. Persuasi di ciò i Santi , quali furono 
i Crisostomi , i Girolami , i Gregorj Nazianze- 
ni un Bartolomeo de’ Martiri , un S.. Carlo 
Borromeo , un S, Francesco di Sales per mez- 
zo del ritiro si apparecchiarono al Sacerdozio , 
e questo deve fare ogni Ecclesiastico, che deve 
ascendere agli Ordini , giacche : Clericum soli- 
ludo facit , mentre il Signore nella solitudine 
si comunica , e parla al cuore : Ducnm eam in 
solitudinem , et loquar ad cor ejus (a) ( 5 ). 


r 
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fi) Marc. .6 3i. 

(a) Osea a. 14 , y, 1 ' ’ 

(3) Gli esercizii spirituali hanno avuto origine da 
S. Agostino , come rapporta Benedetto XIV., al Tomo 
secondo delle sue notificazioni. L’ origine piti prossima 
a noi fu , che cominciarono a tempo di S. Carlo Bor- 
romeo nel quarto Concilio Provinciale di Milano dove 
si stabilirono detti Esercizu per applicarsi gir Ordinandi 
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a^o. La lei za disposizione, è la preghiera fer- 
vorosa al Signore Iddio , acciò li faccia nolo I» 
sua volontà , la via , che deve scegliere per 
giungere al Paradiso , e devono spesso dire al . 
Signore cqI Santo Davide ; Vias tuas Domine 
demonstra mihi , et semitns trias edoce me, e 
quelle altre parole : Illumina oculot meoS , ne 
unguam obdormiam in morte , perchè per la 
fervente preghiera otterranno grazie dal Signore 
per Conoscere la sua volontà, e ben ricevere § U 
agiti por ben esercitare gli ordini da prendere , 
chiamati allo Stato Ecclesiastico. 

271. La quarta disposizione è la conside- 
razione dello stato , od ordine da prendere , do- 
vendo ogni Ordinando riflettere alla dignità Sa- 
cerdotale , alla quale aspira, a' doveri annessi 
alla medesima , ed alle qualità , e condizioni 
necessarie, ed a} pciicolo , clic vi è di eterna 
dannazione , se entra nello Stalo Ecclesiastico 
senza chiamato , e requisiti necessari) , '.a Din thè 
n /'-fr info’. « y-r ì 


alla '8. Meditiaioae , ’.e a fere bua Santa Confessione , t 
<}iè fu nell’ ann# 1 , 1S16. Detti Esercizi! furono statatili, 
ed ordinali per le. Città di H ora a ed. Isole adiacenti da 
Alessandro Vii. netta sua costituzione 126 pubblicala • 
dì 16 Agosto 1666. L’ istesso confermò Innocenzo XI. 
Del dì G Ottobre 1632 , il quale per il canale de’ Vesco- 
vi , e Regolari spedì circolari a tutti i Vescovi d’Italia, 
e Suburbicarii. Clemente XI. in un’ ultra costituzione 
emanala per il pf naie della Congregazione del Concilio 
polip ài (fi 1 Febbraro 1720, confermò lo stabilito d* 

J nuoceiuo dal gì tuo, in cui fu pubblicata 1’ Alessan- 
qtsa suddétta, e fino al suo tempo furono sempre pra- 
beau gli Eaprcs/.ii da’ Prelati , Cardinali, ed, altri avanti 
di ascendere ag . ordini. .. . 
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a vista di tutto ciò si esamini ^ se si fida di 
portare un tal peso , se ha vocazione , e quali- 
tà necessaria se ha forza in appresso di adem- 
pire a’ doveri Ecclesiastici , e proseguirli sino 
alla morte, ^e conosce in se , mediante il Di- 
vino ajuto, avere tal petto, e condizioni neces- 
saria , ascenda pure all' Ordine allegramente nei 
nome del -Signore. Se poi non si fida , e non 
lui la vera vocazione Divina , e> quanto si ri- 
cerca per esser vero Ministro dell’ Altissimo , 
allora , s’ è in Minoribus si astenga di ascen- 
dere agli Ordini Sacri , deponga 1 ’ abito Cleri- 
cale , e pensa a prendere quello stato , a cui 
Dio , la sua abilità, e forze lo ch^mano. Se 
poi è negli Ordini Sacri , differire 1 ’ Ordinazio- 
ne all’ ultro Ordine Sacro fin a tanto , che non 
si dispone al medesimo coi requisiti necessarii. 

372. L’ultima poi è di consigliarsi con 
persone Ecclesiastiche , timoratte di Dio, e dotte 
sullo sfato da prendere , per conoscere , se Dio 
è quello , che lo chiama al Santuàrio , .0 è la 
sua volontà , ambizione , interesse , parentela , 
giacche sta scritto nelle parabole idi Salomone 
ul Capo ottavo : Ego Sapientia habitodn Con- 
silio , et eruditis intersum cogitatiobibus , e 
questi 1 consigli ( dice Si Tommaso, prendersi 
da uomini savii , e non malvaggi , non dagL’in- 
t emessati nel negozio , da’ vecchi , non d i’ gio- 
vani , e ad essi esporre la chiamata allo Stato 
Ecclesiastico, 1’ abilità, la vita, il fitte , Uh scien- 
za , e colla massima semplicità , e si rimetterà 
totalmente al loro consiglio % por ’ntìit errare in 
una cosa di tanta importanza , come insinua lo 
Spirito Santo nella Scrittura nell’ Eccles. Gap* 
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t*v 35. In multiUidine Presòjrtcmrtim pm rie ti- 
fiti m sta , et sàpienliae illorum ex corde ceri - 
j ungere , ut ontnem luurativnem Dei possi s 
aurin e , e nell’ istesso capo dice ancora ; et si 
vide ri s sansatum evi gita ad enm % et ^ radus 
ustiorum illius exterat pes tuus ; giacche se 
uno sgarra la vocazione, e non ha ciò, che Dio 
richiede da lui per tale slato egli è niorulnicte 
certo della sua eterna rovina , e vediamolo col- 
T ultimo capo di quest’ operetta. 

u i*' w.l* it.y» ivi,- $> c. , 

CAP. XX. ; h{. 

•’ . v •> ' . u tdsrr 

■ Un' Ecclesiastico non chiamato da Di? ' 1 

- • 1 1 i f a farsi Prete è dannato . ■ • 

J r • . . 

• • • t •• t»r . • - ..••• . W» • •* #, 

< L Non tai può mai cader in mente f o-Signo- 
ri , che ira voi »si trovi alcuno , il quale sia nel- 
la risoluzione di tUuuar&i eternamente. Da poi- 
ché per darò in tali: : eccesso uot> vi bisogna 
meno ,> che P aver perduta -, o la lède, o la ra- 
gione. Dì fatti si vede coll’ esperienza , che gli 
stessi scellerati , ostinati i è perversi -peccatori , 
finché ir^. essi regna la ragione,, vive Ja. lede . T 
si lusingano, benché .con una falsa speranza , 
di avèrsi a salvare. E potrò io supporre in voi 
difetto di senno., quando in voi conservale il 
fiore delta sapicnaa , e della ragione ? Pollò 
supporre vacillamento nella fede, quando uè 
siete i Maestri ,1 ed i Dottori ? Ma con tutto- 
ché abbiate uaa. tanto retta volontà , vi salve- 
rete tutti ? Io per me non Io so , ' nemme- 
no voi lo sapete, e nessuno senza una speciale 
rivelazione può saperlo. Di cello solamente si 
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sa, che, quando uu Ecclcsiasli<io non lia i ca- 
ratteri di una predestiuaziou? , in uiun couto si 
salvia. ■ ■ • v ■ • v M • ArftwVA 

273. Il primo carattere di predestinazione 
per uu Ecclesiastico , il carattere piu ceilq, 
più infallibile clic forma il fondamento di tut- 
ti gli altri , che un Ecclesiastico si salvi , .e 
appunto la Divina vocazione. Al contrario" il 
carattere più certo, più infallibile , che uu Ec- 
clesiastico, si danni , è appunto la mancanza del- 
la Divina vacazione al suo Stalo. 

Chiunque entra nello Stato Ecclesiastico 
senza la vocazione di Dio , non solamente , di- 
co , che fa un peccato mortale il piu grave , .il 
più enorme*, come l’ho provato di sopra; ma 
dico dippiù , che fa un peccato contro lo Spi- 
rilo Santo, che porta seco 1 * eterna dannazione : 
Qui sciens , et vùlens > .dice il gran Y esecro 
Abelly , nulla Divi tuie vocationis habita ratio- 
tie , se in Sacerdotium intruderei , aud du- 
bie se ipsum in apertissimum salutis discii- 
tnen injiceret , peccando scilicet in Spiritual 
S anctum , quod quidein peccai lim vice aut ra- 
rissime dimitti ex Evangelio discimus ( coinè 
sopra abbiamo detto nella pagina 

Questo è il sentimento comune de’ 
SS. PP. , che un Sacerdote intruso nello Sta- 
to Ecclesiastico senza la vocazione di Dio è dan- 
nato con ogni certezza. S. Agostino parlando del 
castigo dato da Dio a Core , fyalha.i^ , ^birau , 
i quali furono inghiottiti vivi dalla terra , che 
si apri sotto i loro piedi in una yoraggine di 
fuoco, perchè senza il comando. di Dio vollero 
assumersi il Sacerdozio dice , . che, questi è il 
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castigo riserhalo ad un Vescovo , Prete , Dia- 
cono intruso nel suo Ministero.: Quoti pcrtu- 
lerant superbi il/i Levitele ( Core , Datati , et 
jlbiron ) qui , Domino non f ubante , siiti Sa- 
cerdotium vindicabant , hoc pati untar quicun- 
que se in Episcopatus , aut Dresbyteratus , 
aiti Diacofratus officina! impud enter cquantur 
ihgerere Strm. q8. S. Efrem porla con più di 
chiarezza: stupisco, dice il S. Padre, in vedere 
alenili sì ardimentosi , che senza la chiamata 
di Dio presumono di ascendere al Sacerdozio -, 
miserabili che essi sono , ignorano forse , che 
per questa via non fanno altro, che accumular- 
si un fuoco nell’Inferno ? Obsiupcsco , Fratres 
mei dilecti , ad ea , qtuse soliti sunt quidam 
insipieutius accedere , qui impudenter sese 
conantiir ingerere ad munus Sacerdoti , licet 
non adsciti a grafia Christi , ignorantes , mi- 
qitod ignem aeternnm sibi accumulant. 


seri 


S. Bernardo dà per certa la dannazione di 
coloro , che per propria volontà , o per interes- 
se , o per altro line hanno abbracciato lo Stato 
Ecclesiastico : E/unc autem trahit sua quemque 
volupias , et odorem turpis lucri sectantes , 
quaestum aestimant pietatem , quorum certa 
est damnatio. Oimè , che dite, o Santo ! dun- 
que ella è ctrta 1’ eterna perdizione di quei mi- 
seri , che ardiscono di farsi Sacerdoti senza vo- 
cazione ? Sì, regolarmente parlando, è certa : 
Quorum certa est damnatio. O cecità dunque 
‘dì tanti , dhe si affollano ogni dì per entrar nel 
Snntnario senza alcun segno di essere da Dio 
eletti , anzi con tutti i contrassegni , che 
non' li vuole al. servizio del suo altare ! 




Dio 
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ay 5 . Ma lasciamo da parie i SS. Pi'. :' 
forse Gesù Cristo non si è spiegato chiaramen- 
te nel Vangelo intorno a questo punto ? Non 
leggiamo forse in S. Malico c. i 5 . v. ta.»che 
egli ha detto , che ogni pianta , la quale non è 
stata piantata dal sno Padre Celeste sarà sradir 
cata per buttarsi al fuoco /* Omnis plantalìo 
quarti non p/antavit Pater rneus Caelestis , 
.eradicabiiur. Forse non leggiamo ancora presso 
lo stesso Evangel.sta c. 7. v. 2^. che lo stesso 
Gesù Cristo sarà per dare nel giorno del giu- 
dizio finale una mentita a tutti quegli Eccle- 
siastici ,- che senza la volontà -del suo Eterno 
Padre ^i saranno intrusi ne’ Sacri Ministeri ? oli 
quanti ! ecco le sue ptìrole , mi diranìio nel 
giorno del giudizio ; Domine , nonne in nò- 
mine tuo prophetavimus , predicando, insegnan- 
do ; et in nomine tuo do emoni a ejecùmis , as- 
solvendo i penitenti ; et oirtutes multar feci- 
mus , correggendo , ed «ggiuslànclo litigii, con- 
vertendo peccàtori : contuttocib dirà loro Gesù 
Cristo : Et tane conjhebor illix , quia nunquam 
novi eos : discedile a me , qui oper amini ini - 
quitatemi I Sacerdoti non chiamati sono , è ve- 
ro , operarli, e. Ministri di Dio, perchè hanno 
già ricevuto il carattere ; ma è véro ancora , 
che sono Ministri d* iniquità e di rapina; poi- 
ché da per loro, e senza vocazione si sono in- 
trusi nell’ ovile : Qui non intrat pòr ostium , 
sono parole di Gesù Cristo medesimo : lite Jur 
est , et latro. Joan. io 10. Non si puh dire, 
dice S. Bernardo , clic questi ricevono le chia- 
vi , ma sì bene, che se le rapiscono: Tollitrs, 
non accipitis clavcs : onde ad essi non spetta 
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altro , che quel castigo, die eia Éppareechialo 
ai ladri , ed a coloro ,. r tUe ingiustamente Ad- 
irili si .prendono. Sì questi, dice 1 ’. Apostolo , 
saranno esclusi dalla gloria Lesta , -e mandati 
ad ardere dentro l’ Inferito* Ncque fittet i ite- 
que rapace* regnimi Dei possi drbunt: ad Cor. 
.6. io. -fu'.., di >. (. •:.* 

37G. Restringiamo-' però, un poro più 1 * ar*- 
gomcnlo , e vediamo ., dove consistè la ragione 
fondanti tuta le. ,• pei la quale si verifica che un 
Ecclesiastico senza votazione non , si salva. Que- 
sta certamente sta appoggiala ad una legge di 
, Din , . che ha fatta di dere.ra dii chiama in qual- 
che Ministero gli ajuli a ben eseguirne j dove- 
ri , secondo la condotta dì sua Provvidenza , la 
quale dispone a ciascuno ii proprio -impiego. 
Noti è , dice 5 . Paolo , .la Chiesa di. Gesù Cri- 
sto una massa disordinata , ella è un corpo ben 
formato, distinta in varie membra , tutte ordi- 
nate alla sua perfezione ; ogni membro ha il 
proprio c flizio , e 1’ uno non s* intriga nell’ offi- 
cio altrui : non souo tutti occhi quelli , che lo 
compongono , non tutte mani , non tutti spiedi; 
ma vi sono e gli occhi , e le mani , ed i piedi, 
ognuno designato dà Dio nel suo officio: Nunc 
autem posuìt Doniinus membra , unumquod- 
que eorum in corpore si cut voluit : ad Cor. 
12. 18. Queste membra dilfcrenti sono gli Apo- 
stoli , i Profeti , i Dottori , il Clero , il popolo; 
et quosdam quidem posuit Deus in Ecclesia , 
primum Jpostolos , secando Propbelns , tertio 
Doctores , deinde virlules , exinde gratias cu -, 
rationum , opitulatiutics , gubcnuUimes. Ma 
non vuole tutti Apostoli , tutti Profeti 
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Dottori , tutti Clerici , tutti Lauti-; Numquid 
omnes Apostoli , omnes Prophelae , numquid 
onines Doctores , numqu id omnes virtutes y eo- 
dem casti ? Ma chi vuole «d un impiego, e chi 
ad un altro , dando a ciascuno il proprio dono 
per hen riuscirvi : Unusquisque proprium dò- 
uum habet , alias qaidem sic , alias vero sic 
ad Cor. 

277. Posta questa legge, e questa condotta 
della Divina Provvidenza , è Cosa chiara , che 
nOri tutti sbho idonei per ogni stato , i quali 
ricercano doni differenti fra di loro ; ma ciascu- 
no è idoneo per quello stato , a coi Diò lo de- 
stina. É possibile , che uno eletto da Dio a fa- 
re prede voglia essere idoneo a fare 1* officio de- 
gli occhi , o l'occhio quello delle mani \ è .le 
mani quello dell’ odorato , e 1’ odorato quello 
dell’ udito ? Questo sarebbe una sciocchezza ; In 
uno corpòre nón eumdem acium , così dice S. 
Paolo. Noi siamo un sol corpo in Cristo*, l'uno 
mèmbro deh’ altro , ma non tutti siamo lo stesso 
membro , ma uno differente dall’altro , ed ognu- 
no dalla grafcià tra i suoi doni differenti per 
ben eseguire il suo impiego. Ila multi unum 
corpus sumus in Christo \ singuli antem alter 
alterius membra , habentes auiem donationes 
seeundum gratiam differentcs. Notate , dona -? 
iiohes seeundum gratiam dijfferenles , che vo- 
gliono significare grazie proporzionate allo Stato 
o, crasi hedun* , senza le quali non potrà mai 
taluno ben eseguirne i doveri. E per parlare 
nel caso nostro è. impossibile, che un Sacerdote 
eseguisca gli obblighi del proprio statò senza 
quelle grazie , che Io rendono idoneo 0 questo 
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Ministero : Suffie lentia nostra a Deo est , qui 
et idoneos nos fecit Ministros novi Testamenti: 
ad Cor. 2. 3 . . . 

378. Or questa sufficienza , questa idonei- 
tà il Signore la concede a chi chiama allo Stato 
* Sacerdotale , ma non la concede a chi egli non 
chiama. Lo ha detto Gesù Cristo medesimo : 
Ego sum ostinai , dice egli in S. Giovanni , 
per me si (jais introierit, salvabitur , ingredie- 
tur et egrediefur , et pascila invenict: Joann. 
io. 9* Ip sono la porla , per cui entra il vero 
Pastore, e chiunque nel mio ovile è, da me 
chiamalo , si salverà ; egli entrerà , ed uscirà , 
e troverà sempre buoni pascoli , vale a dire , 
non mancharà a costui la mia grazia, ed il mio 
ajuto , per mezzo di cui eseguirà i proprii do- 
veri , si avanzerà nella virtù, e nello spirito , 
e resterà vittorioso contra tutti i suoi nemici. 
Tutto il contrario succederà a chi da me non 
chiamalo s’ intrude noi Sacerdozio. Questo tale, 
perchè non è entrato per la porta nell’ovile, 
non è Pastore, ma ladro, e mercenario.: u4men % 
amen dico vobis , qui non intrat per ostiuni 
in ovile ovium , scd accendi t aliunde , ille fur 
est , et latro : egli come mercenario non ese- 
guirà gli obblighi del proprio stato , lascerà pe- 
rire il gregge , e fuggirà , allorché viene il lu- 
po a rapirlo : Mercenaria s autem , et qui non 
est Pastor , vidit lupum venientem , et fugit , 
lupus rapii , et dispregit oves. Egli corue 
ladro , oltre il non difendere il gregge, lo ru- 
- hcrà , lo dispergerà , T ucciderà coi suoi scan- 
dali , c mali esempii : Fur non venit , nisi ut 
Juretur , et inelel , et perdat. Tulio questo a<> 
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cade , perdio non intrat. per ostinm ; perchè 
ascendit aliunde , perchè s* intrude senza la 
chiamata di Dio. Dio perciò non lo riconosce 
per Pastore , ma per ladro , e mercenario , c 
come tale lo lascia senza gli ajuti , che egli 
tiene apparecchiati per chi chiama a questo sta- 
to. Farà il Signore come fa ogni Principe ter-: 
reno , il quale ha da mandare un ambasciado- 
re ad un Regno straniero. Egli apparecchia tut- 
ti i sussidii nccessarii pel viaggio ; ma questi 
sussidii concede a Colui solamente , che egli de- 
stina a questo posto , a questo dà il danaro , il 
cavallo , e l’ accompagnamento necessario. Non 
già si concedono tutti questi sussidii a chi per 
propria volontà , senza 1 ’ elezione del Principe ' 
volesse fare questa amba c ciata. Anzi questo è 
stimato degno di 'castigo. Così Dio dona gli 
ajuti proporzionati a quei Sacerdoti , clic egli 
elegge, non già a quelli, clic si assumono que- 
sto ollicio per propria volontà ; anzi questi sti- 
ma degni di castigo, non già di premio : Quis- 
quis cxtemorwn accesserìt , occidetur. Num. 
i. 5 t. 

179. 'E questa è appunto la ragione per 
cui un Ecclesiastico non chiamato miseramente 
si danna ; perchè nel suo stato gli mancano gli 
ajuti speciali di Dio per eseguire gli obblighi 
essenziali. Principio certo. Iddio misura sempre 
le grazie , clic ci dà , coi doveri , che da noi 
esitjc. E«li non destina mai ad uno stato senza 
dar tutto quello , che è necessario per riuscir- 
vi. Voi perciò destinato , o collocalo’ da Dio 
nello Stato Ecclesiastico siate sicuro di esser da 
lui sostenuto ; lo dee a se stesso , ed alla sua 
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fedeltà : mi se uscite dalle strade di sua prov- 
videnza gettandovi in uno stato, chè secondo i 
disegni di Dio non sia il vostro v non istate a 
contare nelle sue grazie , almeno su quelle gra- 
fie elette, clie prepara una misericordia parti- 
colare , c lamio vincere tutti gli ostacoli : que- 
ste grazie non son per voi , Iddio le concede 
soltanto a chi è. chiamato dà lui. E come ? do- 
pò di aver insultato alle sue leggi , tentata là 
sua pròvidchza , rovesciato J* ordine nella Chie- 
sa stabilito , voi pretendereste di aver quéste 
grazie vittoriose , c trionfanti? Nò nò: avrète' 
grazie comuni, colje quali potendo Sostenervi 
sempre , non vi sosterrete , ed allora a quale 
stato vi troverete ridotto voi ? Abbandonato à 
voi stesso , ed alla vostra debolezza sarà inevi- 
tabile la vostra perdita, e quasi disperata del 
tutto là vostra salute. Da questo poi vengono 
le negligenze negli ollìcii , gli errori nel sacri- 
ficare , anzi i Sacrilegi! stessi , il dir la messaf 
in peccato mortele, il lasciare le ore canoniche. 
Da questo vengono tutti i peccati , che si com- 
mettono nella cura delle anime } come lo de- 
scrive Zàccherià parlando appunto di quésti Ec- 
clesiastici : Ego suscitabo Pastoram in terra % • 
<jui derelicta non visi tabi t, dispersimi non > 
ret , et contritum non sanìibit , ut id , 
stai non entitriet , et carnes pinguiùm cor , 
det. Questi Pastori intrusi , perchè non 
avuto altro pensiero nell' intromettersi a’ Se — ; 
Ministeri , che i loro fini particolari di 
di gloria , di ambizione, non caleranno la salii^ 
te delle anime a loro commesse , non corregge- 
ranno i peccati del popolo , non céttflféranno di 
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sanare i peccatori dalle loro infermità , trip 1 in 
quello li tasteranno perire ; non comunichèran- 
no al' popolo la Divina parola per nutrirlo nel- 
lo, spirilo , e farlo avanzare nelle sante virtù. 
IVfa a ette attenderanno ? a vivere làutamente i 
Carpes piìtgpium comedent , a banchettare > 
.oziare , giocare , e menare una vita tutta splen'* 
dida na’ lussi del Secolo , ed ih questa manie- 
T a si chiameranno sopr? sempre piu Io sdegno 
di, Dìo v la. sua m ale-dizione , e dannazione eler- 
na. Ed eccovi il motivo , per cui senza, la vo? 
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cazioae un kccjesiaslico non arriverà a salvarsi* 
Dio in pena della sua temerità gti negherà glt ’ 
ajuti speciali. Egli senza questi ajuti nron ese- 
guirà le sue obbligazioni, e non eseguendolo 
si farà reo dell' eterna dannazione. Tutto quel- 
lo , che farà in. ordine al JSlìnistero , farij avve- 
lenare nella sorgente; e tutti i loro passi sa- 
ranno tante cadute, perchè saranno passi* fila- 
ri di strada. Ogni funzion , che farà , diventerà 
una profanazione, e quel , che dovrebbe essere • 
per lui una perfetta fonte di merito , si volterà 
in Sacrilegio , si dannerà , e pel rovesciamento 
più stiano si dannerà per quei mezzi medesimi, 
clic dovean salvarlo , e salvar gli altri con lui. 
E come salvarvi in uno stato, die non essendo- 
vi destinato da Dio, quasi non può più essere 
strada per voi di salute ? 

a8o. Per ultimo sentite , come parla Dio 
contro questi Ecclesiastici non chiamati da lui. 
Non mittebam Prophetas , et ipfi currebant > 
dice il Signore per Geremia ; Non era io quel- 
lo , che mandava i Profeti , cd essi correvano 
a fare quest’ officio : Proptcrea , ecco le sue 



ag4 -, ... 

parole di castigo , tollam vos porlas , et dorè- 
linquam vos : io vi toglierò i miei ajuti , e vi 
lascerò in abbandono : et dabo vos in oppro- 
brium sempiternum , et ignominiam aptemarn , 
quae nunquam oblivione delebituf , senti . a3. 
4- 3g. E per compimento ti condannerò ad 
eterna miseria nell’ Inferno , nd un obbrobrio 
sempiterno , che /ion si cancellerà mai dalla me- 
moria degli Angeli , e degli uomini ; onde con 
ragione conchiude il Catechismo Romano : Hu~ 
jusmodi hominutn genere niliil infelicius , nthil 
calamitosius esse potest ; sono i più infelici ri- 
spetto a se stessi , perchè uomini abbandonati 
da Dio , sono di gran pregiudizio alla chiesa , 
perchè invece di servirla , e di «promuoverne il 
decoro, 1’ avviliscono coi loro mali portamenti, 
e la distruggouo colle loro negligenze , e catti- 
ve azioni, 
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‘Cap. xx. 
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De' mezzi pet ti parare al difetto della Divaria. 
• " vocàliche da prendersi da coloro , ' < 

che già sOno ascesi al Sacerdozio. • 
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381. Dirà qui alcuno , se vi è un Sacer-' 
dote , eli' è Aio ordinalo senza vocazione , che 
lia ila fare ? ha da tenersi per dannato , e di- 
sperarsi ? Nò. La stessa domanda si fa da S. 
Cregório : SaCerdos- siim non vocatus , quid 
facìehdum ? E risponde : fngeiniscendnrn. Ec- 
co quel , ché ha da fare questo Sacerdote , se 
vuol Salvarsi : Ingemiscendum : ha da piange- 
re , e colle lagrime , e colla penitenza placare 
, Dio , e muoverlo a perdonargli queste* suo gratt 
peccato d’ essersi intriso nel Santuario senza 
la Divina chiamata. Dee di più, come esorta S. 
Bernardo , procurare, che quella bontà di vita, 
la quale non è posseduta al Sacerdozio , alme- 
no lo siegua : Si quideni vitae sanctitas non 
praecesserit , saltelli sequatur. S. Berti. Ep. 
37. ad Ardut. E pure bisogna , ciré muti por- 
tamenti , muti conversazioni , muti studii : Bo- 
nas fac , siegue a parlare il Santo , de caetero 
vias tuas , et studia tua , lbid. S’ è ignoran- 
te , bisogna , che studii , se sta divertito nello 
conversazioni , e passatempi del Secolo , biso- 
gna , che lutto muti in orazioni , lezioni spiri- 
tuali , visite di Chiese. Ma è necessario , che 
in ciò facciasi violenza , mentre come si è detto 
di sopra , egli essendo entrato nella Chiesa sen- 
za Vocazione , è bensì un membro , ma membro 
slegato , che sta fuori della sua sede ; onde ha 
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da procurare la sua salute , m^ con molta pena, 
e fatica. Ma se egli , posto che si è fatto Sa- 
cerdote non- chiamato , crestato privo ( secon- 
do si è dimostrato) degli ajuti opportuni a sod- . 
disfare gli obblighi del Sacerdozio , come gli 
adempirà , mancandogli questi ajuti , come fa- 
rà ? Dicono Habert. e ’l Continuatore di Tour- 
nely : Preghi , e colla preghiera dtterrà ciò, che 
non merita , perchè ( come parlano ) : Deus 
tum ex misericordia ea homini largitnr auxi- 
lia , quae legitime vocatis ex qualicunque ju- 
stitia debet. JE ciò è secondo quel , che dice il 
Concilio di Trento : Deus impossibilia non ju- 
bet , sed jubendo moneta et facere quod pos- 
sis , et petere quod non possis , et adjuvat -, 

Ut possis : Trid. Sess. 6. e i3. 
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V • ' r.iSegnt della Ve fa vocazione q6 
3 * 1. 1 /iella deposizione di corpo ì 

e di animo 1 ^ 


Sa 

60 


70 

82 

86 


i c 




c a* animo 

S- ad ; Jhclinàzioae alto Stata O o 

CAPAVI IT, Rettitudine d’ intenzione 
CAP V| U, D H S naià , n < gene 

o »• Della Santità dell’ Ecclesia- 
*' ’ slico superiore a quella 

•) de' Secolari f Ilr 

innocenza , e purità 
della vita r ' - , , 5 

a innocenza Sacramen- 
taUs penitenziale 1 ig 

Della Santità positiva de- 
gli Ordinati ,134 

• D Ile cose proibite a ’ Clerici 1 28 

proibiti a' Clerici , o () 

Maschere proibite a' Clerici i3o 
Commedie interdette a’ Cle- 
- » ’jV. r{oi • ‘ " . ,5, 

Si’ 4 . Giuochi proibiti a ' Chierici i3a 
3 . 5. Lbbriachezza • «. proibita a* 

Chierici, w. . • ' i34 

II. 


S-' 3. 
5 - 4 . 

CAP, IX. 

' ì j §• 1. 




S- f 3. 

’jj noi 
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HE' 

*» \ * • ‘ • i 

§:* io. 

CAP, X. 

/ 

' §• *• 

J. > 

cap. xr. 


CAP. XII- 

CAP. XIII. 

CAP. XIV. 
CAP. XV. 
CAP. XVI. 


.J yjf.ty & 

Caccia proibita a* Chiedici l35> 

Armi proibite a* Chierici i36 
Velia veste talare de’ Chic - 
rici . * V '• ' 107 

Proibizioni 'Chierici di 
portar capelli . i 4 r 

De ' mezzi per ottenersi da * 
Seminaristi la santità , a 
cut devono attendere per 
essere degni Ecclesiastici z 44- 
Osservanza delle .regole 1^5 
Osservanza de ’ doveri ' f *47 
De' doveri verso i Superiori ivi 
De’ doveri verso Se stessi x49 
De’ mezzi da prendersi da 
Vescovi , e 1 eia a/lrì Supe- 
riori del Seminario per ot- 
tenersi da’ Sertìinaristr la ' 
santità necessaria per lo 

v Stato „ Ecclesiastico i55 

Quarto segno della Divina 
\ vocazione è la Virtù del- ' ' 

Ha 5. Purità . 17 1 

mezzi per conservare la 
Castità da prendersi da’ 
Chierici , 193 

Fuga della conversazione 
con donne '' 301 

Fuga delle altre occasioni 
contro la Santa Purità ■ ai5 
De* mezzi da prendersi da* 
Superiori de’ Seminarii per 
fare osservare da' Semi - 
naristi la Castità 319 
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3co 




* i 


$• 
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3. 

4- 

5. 


C4P. ^yii -Della necessità della Scien- 
' i .. . zci pei" lo State) Ecclesia- 
stico'^' • •; a2 3 

*• Quale Scienza si richiede 
steli Ecclesiastico seconde 
i Canoni . . a 35 

3. l)e mezzi , e modi per dive- 
Jav». , e veri savii i 
giovani Seminaristi a^i 

De' mezzi spirituali per ac- 
quistare la Scienza a ^3 

De’ mezzi umani per diyenir 

255 

De mezzi da prendersi da’ 
Superiori Ecclesiastici per 
fare avanzare i Semina- 
risti nelle scienze 361 

CAP. XVIII. Del male , che deriva in 
colui che ascende alla Sta- 
to. Eeclesiaslico senza vo- 
cazione , e segni. a^a 

CAP. • XIX. Delle disposizioni prossime 

all ’ Ordinazione a 75 

CAP.. XX. U n ’Ji? cclesiastico pori clfift- | Aj 

mqto da Dio a farsi Pre- 
. te è dannato. 284 

CAP. XXI. f)ti mezzi per riparare al. . . 

difetto della Divina voca- 
*. • zione y da prendersi da 

. : _ . coloro , che già sono a- 

scesi al Sacerdozio. ag5 
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BLASIUS PANZUTI 


Congregationis Sanctissimi Redemptoris 
<■ Vicariai Generalis. 


1 1 1 li v '-' n{ 1 



Cam opus , cui litnlus — Strada sicura 
al Santuario , o sia qualità , e condizioni , 
che si ricercano in coloro , che vógliono 
ascendere allo Stato Ecclesiastico y » P. B. 
Antonio Miele nostrae Congregatioflfc Presbite- 
ro compositum , aliquot eiusdem nostrae Cd*- 
gregationis , quibus commissum fait , revolve- 
ri nt , atque in lucem edi posse , probaverint , 
facultatein concedimus , ut tjpis maudetur , mò- 
1 do iis , ad quos pertinet , ita videatur. .Ih qu®- 

■' rum fidem hus manu nostra subscriptas , eius- 
demque nostrae Congregationis sigillo munitas 
litteras dedimus. 


Neapoli ex Aedibus nostrae Congregationis 
die 4 Martii i83a. 


C 


Blasids Pakzuti 


t 


Gong. 5 SS.™' Red. 5 
Vicarius Generalis. 
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I v Napoli a5 Gennajo i83a 



Vista la dotnao4a, del Signor Francesce» 
Criscuolo, colla quale ama di stampare una ope- 
' retta intitolata — Strada sicura al Santuario , 
o sia qualità , e condizioni che si ricercano 
da coloro , che vogliono ascendere allo Stalo 
Ecclesiastico ec. \ 

Visto il favorevole parere del Regio Revi - 
sore Signor D. Andrea Ferrigni. 

Si permette , che detta opera si stampi : 
pero non si pubblichi senza un secondo per- 
messo, che non si darà, se prima lo atesso Regio 
Revisore non attesti di aver riconosciuta nel con- 
fronto uniforme la impressione all’ originale ap- 
provato. • i: , 



• . : j . . .. .. Il Presidente 

M. Col angelo. 



Pel Segretario Generale 
L* Aggiunto 
» Antonio Coppola. 
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